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// successo conseguito lo scorso 5 giugno 

in Pianga di Siena, in occasione delle celebrazioni del 195° annuale della Fondazione dell'Arma, 
testimoniato da un tripudio di popolo e dai sentiti consensi da parte delle massime Autorità dello 
Stato, è la conferma, ove ce ne fosse bisogno, della stima, dell'apprezzamento e dell'amore che i 
cittadini nutrono verso i Carabinieri. 

Tutta l'Arma era in quella stupenda pianga, ove ipresenti trasmettevano i 
sentimenti di riconoscenza e di affetto alle miniata di Carabinieri in servigio, in quel momento, in 
Patria e all'estero. 


Srafie cari Carabinieri per questa ulteriore prova dì saldezza e spirito di corpo, 
che ci ha visti tutti insieme uniti intorno alla nostra gloriosa Bandiera 
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GIANFRANCESCO SIAZZU RESTERÀ UNO DI QUEI COMANDANTI CHE L'ARMA NON 
DIMENTICHERÀ MAI Roma, 6 giugno 2009 



non volevo credere alle mie orecchie. Ieri sera, a Roma, in piazza di Siena, davanti ai reparti 
schierati dell'Anna per celebrare l'anniversario della Fondazione dei Carabinieri, il Ministro 
della Difesa, on. La Russa, ha violato regole ferree. Al termine della cerimonia della consegna 
delle ricompense, ha preso (oserei dire strappato) il microfono e, dinanzi al Capo dello Stato e 
alle più alte Autorità della Repubblica, ha detto testualmente: "Voglio salutare in maniera 
particolare, con grande affetto e riconoscenza il Comandante dei Carabinieri, che compie il suo 
terzo anno di servizio e che fra poco per rispettare le regole lascerà questo incarico. 
Gianfrancesco Siazzu resterà uno di quei Comandanti che l'Arma dei Carabinieri non 
dimenticherà mai, non solo per quello che i Carabinieri hanno fatto in questi tre anni, ma per il 
suo tratto umano, per la sua grande capacità, per la sua dedizione all'Anna, alla Patria, alla 
Nazione". 

Dove sta la straordinarietà della dichiarazione? Sicuramente nel fatto che mai un esponente di 
uno dei tanti Governi della Repubblica ha elogiato, durante la festa dell'Arma, un Comandante 
Generale. Perché è accaduto ciò? Pochi mesi fa il Generale Siazzu, al termine del suo discorso 
alla Scuola Ufficiali Carabinieri di Roma, in cui additava a tanti quale modello l'organizzazione 
dell'Anna, ha visto alzarsi in piedi il Presidente del Consiglio dei Ministri, Silvio Berlusconi, che 
lo ha applaudito, come si suol dire, a scena aperta, suscitando una vera ovazione nei suoi 
confronti. Dal 2000, anno in cui da Presidente del COCER ho sostenuto la legge di riordino dei 
Carabinieri, che attribuisce ai Generali dell'Anna la facoltà di essere nominati Comandanti 
Generali della loro Istituzione, ho dovuto ingoiare qualche aspra critica perché la nuova 
normativa non era gradita a taluni. Oggi possiamo dire che avevamo ragione. Insieme ai Generali 
Siracusa, Venditti e Gallitelli, che hanno voluto fermamente questa legge. Il Comandante 
Generale, proveniente dai Carabinieri, sta splendendo di luce propria, come l'Arma che lo ha 
visto nascere, crescere e fortificarsi con quei sentimenti, che sono l'espressione più bella del 
popolo italiano. 

Ma la straordinarietà sta anche in quel "rispettare le regole". Sì, perché gli Italiani non sanno 
che il Generale Siazzu è stato invitato a rimanere almeno per un altro anno al comando 
deN'Arma. E lui ha rifiutato. Miracolo! In un'Italia dove per una poltrona, che si vuol tenere ad 
ogni costo, si rischia di essere rinvenuti una mattina mummificati sul posto del potere, Siazzu, 
invece, saluta rispettosamente e se ne va via. In punta di piedi, come è entrato. Perché entrino 
forze nuove e fresche. Questi sono gli esempi da seguire. E parecchie cariatidi, che stanno 
attaccati alle poltrone del potere sino a tarda età, dovrebbero imitarlo. 

Ho voluto parlare di Siazzu, caro Direttore, perché di questo fatto i giornali non hanno detto 
nulla. Troppo presi dalle veline e da fotografie più o meno proibite. Pensi, che della festa 
deN'Arma si è parlato nella cronaca di Roma, come se fosse un fatto locale. Una volta tanto 
parliamo di uomini che rimangono, come ha ben detto il Ministro La Russa, nel cuore degli uomini. 
Se poi questi uomini sono Carabinieri tanto meglio! 

Antonio Pappalardo, antoniopappalardo46@libero.it 
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IL GENERALE LEONARDO GALLITELLI NUOVO COMANDANTE GENRALE DELL'ARMA 



Roma, 12 giugno - E‘ il Generale di Corpo d‘Armata Leonardo Gallitelli il nuovo comandante 
dell'Arma dei Carabinieri. Lo ha deciso il governo durante la seduta del Consiglio del ministri su 
proposta del ministro della Difesa Ignazio La Russa. Nato a Taranto il 9 giugno 1948, ha 
intrapreso la carriera militare il 22 ottobre 1967, frequentando i corsi dell'Accademia Militare 
di Modena e della Scuola di Applicazione Carabinieri di Roma. Da Tenente e Capitano ha 
maturato vaste e significative esperienze di Comando, quale Comandante delle Compagnie di 
Viggiano, Aosta e Genova Portoria, oltre che al Nucleo Investigativo di Torino con rilevanti 
impegni per il contrasto al terrorismo e ai sequestri di persona. Laureato in Giurisprudenza, ha 
superato con successo i corsi di Stato Maggiore presso la Scuola di Guerra, che abilitano 
all'esercizio delle più alte funzioni dirigenziali. 

Dopo una significativa esperienza nello Stato Maggiore del Comando Generale, da Ufficiale 
superiore è stato chiamato ad assolvere compiti di primario rilievo, avendo retto, in successione, 
il Comando provinciale di Torino, l'Ufficio Operazioni del Comando Generale dell'Arma e, dopo 
aver conseguito il grado di Colonnello, il Comando Provinciale di Roma per ben cinque anni. Ha 
ricoperto l'incarico di Capo del II Reparto del Comando Generale, incarico di vertice e di 
massima responsabilità della struttura operativa dell'Arma, cui sono devoluti, fra l'altro, il 
coordinamento e la direzione dell'attività svolta dall'Arma nel contrasto a tutte le 
manifestazioni delinquenziali che interessano il Paese, anche nei loro risvolti ultranazionali. 

Dal 2000 al 2002 è stato Sottocapo di Stato Maggiore del Comando Generale e, 
successivamente, Comandante della Scuola Ufficiali dell'Arma. Dal 7 ottobre 2003 al 4 
settembre 2006 è stato Comandante della Regione Carabinieri Campania. Dal 5 settembre 2006 
è Capo di Stato Maggiore del Comando Generale dell'Arma dei Carabinieri. Gallitelli è coniugato 
e ha due figli. 


FELICE CONTINUITÀ' AL VERTICE DELL'ARMA. IL GENERALE LEONARDO GALLITELLI 
E' IL NUOVO COMANDANTE 

Gentile Direttore, 

i Carabinieri dovranno ricordare per molto tempo la data del 12 giugno 2009. Il Governo, senza 
tentennamenti, dopo la straordinaria parentesi del Generale Siazzu, che è stato elogiato 
pubblicamente dal Ministro della Difesa al cospetto del Presidente della Repubblica, ha nominato 
in una felice continuità, Comandante Generale dell'Arma il Generale di Corpo d'Armata, Leonardo 
Gallitelli. Le confesso che, alla notizia, mi sono commosso. Il mio cappellone d'Accademia, che nei 
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severi palazzi di Modena, avevo più volte "strapazzato", come d'uso in quegli ambienti, per 
abituarlo alla dura vita dell'ufficiale, ha raggiunto il massimo vertice dell'Anna. Me lo rivedo 
ancora correre per corridoi e stanze per fortificare quei valori, che poi rimangono impressi 
dentro per sempre. Non ce stato un momento della sua carriera militare in cui non si è 
particolarmente distinto imponendosi all'ammirazione e alla stima di quanti lo hanno conosciuto. 
Soprattutto dei suoi Carabinieri, che oggi possono ben gioire della sua nomina: Taranto, dove è 
nato, Modena e Roma, dove ha cominciato a formarsi sia come militare che come professionista 
nella lotta contro il crimine, Viggiano, Aosta, Genova, Torino, nuovamente Roma, Napoli e tante 
altre città lo hanno visto sempre protagonista di eventi talora lieti, talora tristi. Nella piena 
tradizione dell'Arma. L'ho visto operare. Schivo, riservato, dedito al servizio e alla tutela delle 
genti a lui affidate. Con lui il Ministro Brunetta, assiduo ricercatore di assenteisti e 
menefreghisti, si sarebbe trovato a mal partito. Nel 1999 e 2000 abbiamo lavorato a stretto 
contatto di gomito per far approvare la legge di riordino dei Carabinieri, legati da troppo tempo 
ad un Regio decreto del 1934, che aveva fatto il suo tempo. Si doveva svecchiare una Istituzione 
che oggi - grazie a quella legge - corre leggera e dinamica verso un futuro, che la vedrà sempre 
di più in prima linea su tutti i fronti. Conosco Gallitelli. Difenderà la peculiarità dei Carabinieri, 
Forza armata in servizio permanente di pubblica sicurezza, votata alla salvaguardia dei principi 
costituzionali, alla tutela dei cittadini, e a quell'unità d'Italia, per la quale essa in passato ha 
scritto gloriose pagine di storia, in cui ha rifulso il valore di uomini, che alla Patria hanno dato 
tutto. 

Perché il Governo non ha avuto tentennamenti nella sua nomina? E' vero che il Generale Siazzu è 
stato uno splendido Comandante Generale. Ma, come si dice che accanto ad un grande uomo vi è 
sempre una grande moglie, così accanto ad un grande Comandante Generale non vi poteva essere 
che un grande Capo di Stato Maggiore. L'Arma in questi tre anni è letteralmente esplosa 
nell'attività a tutela della collettività e nelle missioni all'estero. Il governo se ne accorto. E ha 
così voluto riconoscere ad un uomo il suo impegno per l'Arma e per il Paese. 

I Carabinieri sono contenti. E ringraziano il Governo per questa scelta. 

Domani sarà un altro giorno, si suol dire, riprendendo alcune parole di un noto film. Non per 
Leonardo Gallitelli che, dopo le felicitazioni di rito, riprenderà la sua vita di sempre, in modo 
silente al servizio degli altri. Al di fuori di riflettori e apparizioni. In linea con quel 
comportamento che di recente il Capo dello Stato ha voluto indicare come modello di 
riferimento. 

Antonio Pappalardo, antoniopappalardo46@libero.it 


FESTA DEI CARABINIERI 2009: LE IMPRESSIONI DI UN MARINAIO 


A Roma, in una piazza di Siena gremita di gente, ho avuto il piacere di 
assistere ai festeggiamenti per l'anniversario della costituzione dell'Arma dei Carabinieri. Il 
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contesto, la calorosità, la partecipazione e l'accoglienza nei confronti di tutti gli ospiti, 
militari e non, Carabinieri e non, come sempre ha impressionato positivamente. 

Lungi da me fare in questa circostanza degli squallidi paragoni fra coloro che indossano la 
divisa dello Stato, i quali meritano tutti il rispetto e la stima dell'opinione pubblica e delle 
Istituzioni. 



Ciò che mi preme esprimere è che si percepisce nei Carabinieri un senso di familiarità, anche 
se con tutti i problemi che ci sono nelle migliori famiglie. Carabiniere è l'Appuntato e 
Carabiniere è il Comandante Generale. Al di là della generosa gentilezza nei miei personali 
confronti, quando ho la fortuna di incontrare il Generale Siazzu esprime sempre quel tratto 
nobile di chi si sa relazionare allo stesso modo con il Presidente della Repubblica fino 
all'ultimo Carabiniere. Questi pensieri non vogliono essere un elogio al Comandante generale 
(che sicuramente non avrà bisogno dei miei), ma questo atteggiamento sicuramente aiuta il 
personale a sopportare gli enormi sacrifici, le difficoltà e i pericoli che il servizio determina. 
Sicuramente fà parte di una certa cultura generalmente diffusa fra il personale dell'Arma 
che mette al primo posto il rispetto di tutti in quanto persone. Penso che questo aspetto che 
vi è fra i colleghi dell'Arma è una peculiarità che la fa essere riconosciuta e amata 
dall'opinione pubblica. A mio modesto parere le divisioni fra i ruoli non pagano, né per i singoli 
né per l'organizzazione. L'esperienza positiva in questo senso che personalmente faccio nella 
Guardia Costiera, è una conferma. L'auspicio è che questo tipo di rapporto potesse essere 
trasferito anche nelle altre Forze Armate ed in particolare nella Marina Militare dove è 
altrettanto importante sentirsi tutti marinai dal Capo di Stato Maggiore all'ultimo graduato. 
Sicuramente ne trarrebbe vantaggio il servizio l'operatività e il benessere del personale, 
oltre che la Nazione. 

Antonello Ciavarelli 


SALVO D'ACQUISTO EROE E SANTO 

Un bel mattino ci accorgemmo che il Vice Brigadiere Salvo D'Acquisto, da troppo tempo 
Servo di Dio e da troppi anni sepolto nella Basilica di Santa Chiara a Napoli, non era ancora 
stato beatificato. Veramente se ne accorse un alto prelato della Chiesa che mi chiamò in 
Vaticano e mi invitò a comporre un'opera per postulare la sua Beatif icazione. Mi disse: "Quel 
bravo giovane attende da troppo tempo di essere innalzato agli onori degli altari. Il suo 
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atto è paragonabile a quello dei martiri cristiani del I e II secolo dopo Cristo che 
preferivano sacrificare la vita piuttosto che abiurare la loro fede. La sua musica servirà 
per una nobile causa". 

Quando riferii quello che mi aveva detto il Cardinale, qualcuno dell'Associazione Nazionale 
Carabinieri storse il muso. Perché farlo Santo? Ce lo dovevamo tenere Eroe. Tutto per noi. 
Come se Salvo D'Acquisto avesse salvato i 22 ostaggi in un'azione bellica, con fucile ed 
elmetto in testa. Non dovevamo regalare il suo bel gesto agli altri. 

Quando l'opera fu eseguita nella Basilica di Santa Chiara corremmo addirittura il rischio 
che il Comandante Generale non venisse. Ma a Napoli, grazie al cielo, avevamo un bravo 
Comandante di Regione che organizzò il concerto alla perfezione. 

Mi chiesi, e tuttora mi chiedo, perché il suo atto di altruismo ci ha particolarmente 
colpito. Tanti uomini hanno dato la vita per gli altri e per difendere le loro idee. Perché? 

Perché, quando tutti fuggivano, compresi i più alti vertici dello Stato, Lui rimase al suo 
posto per servire e tutelare gli altri. 

Perché, quando si fuggiva sui monti per combattere i nazisti, Lui volle rimanere vicino alla 
gente, perché talvolta è più difficile lottare contro il male mentre lo guardi in faccia ogni 
giorno, mattina e sera. 

Perché, quando quei soldati tedeschi, che avevano dimenticato l'onore militare, gli chiesero 
di indicare un colpevole che non c'era, Lui non lo fece e disse che nessuno era colpevole. 

Perché, quando i nazisti rastrellarono gli ostaggi e li raccolsero su un camion, Lui non 
fuggì, ma preferì restare e unirsi alle 22 vittime. 

Perché, quando gli ripeterono di indicare il colpevole, mentre si trovava nella fossa con gli 
altri a scavare. Lui si rifiutò ancora una volta di fare qualsiasi nome. E lo poteva indicare, 
anche fra i 22 ostaggi. Sarebbe stato creduto. E si sarebbe salvato insieme ai rimanenti 21, 
che sarebbero sopravvissuti. 

Perché, quando vide i volti distrutti di quei concittadini che lui sentiva di dover 
proteggere. Lui disse al sottufficiale teutonico che il colpevole era uno solo, lui stesso. Quel 
graduato, che non voleva assumersi alcuna responsabilità, gli rispose che si doveva attendere 
l'ufficiale. 

Perché, quando sette ore dopo giunse l'ufficiale. Lui, nonostante il suo animo fosse 
martoriato e dilaniato, compresse la sua voglia di vivere. 

Perché, quando l'ufficiale tedesco, saputo della sua autodenuncia, lo invitò a uscire dalla 
fossa e ad avvicinarsi, Lui ripetè con maggiore determinazione che era stato lui a compiere 
l'attentato. 

Perché, quando l'ufficiale tedesco, lo invitò a tornare nella fossa a scavare, e si 
intrattenne con i suoi graduati per decidere sul da farsi. Lui non tornò sulla sua decisione. 

Perché, quando gli altri, da lui salvati, andarono via e nemmeno si voltarono per vedere che 
cosa gli stava accadendo, Lui non si rattristò, ma guardò lontano verso quel mare che gli 
ricordava la sua terra. 

Perché, quando lo fucilarono, Lui non disse una parola di disprezzo verso i suoi aguzzini, 
ma li guardò con la serenità e la consapevolezza del martire. 

Perché, quando Lui era da ore esanime nella fossa senza che alcuno ricoprisse con un po' di 
terra il suo corpo, un soldato tedesco alla sera confidò: "Il vostro Brigadiere è morto da 
eroe. Impassibile anche di fronte alla morte. Si è assunta intera la responsabilità del 
fatto per salvare la vita ai civili i quali non facevano altro che piangere ed imprecare". 
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Lui, sempre Lui. 

Drammaticamente presente nella scena della più grande tragedia italiana, vissuta in un 
piccolo borgo. Non in un grande campo di battaglia, dove risuonano trombe e tamburi. Non 
nelle cattedrali dalle colonne più elevate ed austere, dove echeggiano le note di organi 
maestosi. Non nei palazzi più sontuosi del potere, dove rimbombano i discorsi più roboanti. 

Ma lì. In quella piccola contrada, dove alla sera, quando cala il sole, si ode tutt'al più il 
rintocco leggero di una campana. 

Ebbene lì si è maturato il più grande esempio di altruismo e carità cristiana di un soldato, 
di un solo soldato, rimasto da solo con la sua coscienza e la sua dignità, che mise da parte il 
suo orgoglio di militare per vivere i suoi ultimi istanti di vita terrena con una umiltà che non 
esito a definire francescana. 

E quando pensavo di rimanere uno dei pochi a lottare per la beatificazione di Salvo 
D'Acquisto, ecco a me affiancarsi il Centro Studi "Salvo D'Acquisto", con il suo presidente 
Antonio Rizzo. Adesso con questa valida spalla le cose potevano cominciare a cambiare. E così 
è accaduto. Come al solito i grandi impulsi nella nostra Arma partono dal basso. E il Comando 
Generale finalmente si è mosso, con il Generale Siazzu in testa e il suo Capo di Stato 
Maggiore, Generale Gallitelli, proprio quello che a Napoli aveva fatto sì che l'oratorio di 
postulazione venisse eseguito. 

Il Comando Generale dell'Arma ha deciso di sostenere la mia iniziativa di organizzare 
convegni in ogni capoluogo di regione per parlare di questo giovane e raccogliere il consenso 
popolare intorno alla sua figura. Perché per la sua Beatificazione non si attenda più oltre. 

Siamo partiti dalla Sicilia, regione di origine della famiglia di Salvo D'Acquisto. Con il 
Centro Studi si sono organizzati ben tre convegni sul tema: "Salvo D'Acquisto, Eroe e Santo": 
a Gela, Caltanissetta e Milazzo. E abbiamo riscontrato che la gente è con noi. Soprattutto i 
giovani vogliono conoscerlo per averlo come riferimento morale. Altro che tenercelo tutto per 
noi. La gente vuole Salvo D'Acquisto Santo, protettore dei giovani, perché sia il loro angelo 
custode. 

Qualche giorno fa sono andato a Torrimpietra. Volevo vedere il cippo dedicato al nostro 
Eroe, nel punto dove è stato fucilato. 

Ho preso l'autostrada Roma-Civitavecchia. Allo svincolo di Torrimpietra, dove sono uscito, 
non vi era alcun cartello stradale che indicasse il monumento a Salvo D'Acquisto, nonostante 
nella carta stradale vi fosse segnalato. 

Imboccata la strada statale "Aurelio", ho fatto qualche chilometro e, superato il centro 
abitato di Torrimpietra, dopo una curva improvvisamente mi è sbucato davanti agli occhi la 
scritta stradale "Monumento a Salvo D'Acquisto", consumata dal tempo. 

Ho proseguito verso la Torre, andando verso il mare. 

Dopo tre cartelli, con la scritta "Palidoro - stele al vicebrigadiere salvo d'Acquisto, 
m.v.o.m." , mi sono visto costretto a fermarmi ad un cancello in legno, chiuso da una catena in 
ferro, con la scritta "Proprietà privata - ingresso vietato". 

La stele stava lì dentro, ma non potevo entrare. 

Grazie alla cortese ospitalità della proprietaria, mi sono introdotto. 

Lì dentro vi era il cippo, costituito da 4 massi, posti l'uno sopra l'altro, con sul davanti, tre 
dediche dell'Anna, e su quello più in alto la fiamma dei Carabinieri. 

Il luogo dove Salvo ha subito il martirio è triste e desolato. Occorre realizzare un 
monumento dedicato al suo grande amore per gli altri. Un monumento che potrebbe essere 
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voluto da tutti i Comuni d'Italia, come è avvenuto nel 1933 quando è stato costruito il 
monumento al Carabiniere a Torino. 

Questo sacrario sono certo che diverrà meta di pellegrinaggi e di scolaresche, che 
vorranno riferirsi ai veri valori della vita, primo fra tutti il rispetto della dignità umana. 

A voi lettori di "Effetto tre" chiedo di dedicare un pensiero della vostra giornata a Salvo 
D'Acquisto. Parlate di Lui nei luoghi di lavoro, nelle scuole, nelle parrocchie, nelle vostre 
famiglie. Parlatene con i vostri figli. Perché sappiano che è bello vivere in un mondo in cui ci 
sono giovani che danno la vita per salvare gli altri. Che il male, la violenza, se si vuole, si 
possono fermare ed eliminare. 

Pensiamo e parliamo di Lui, di un ragazzo. 

Sì, perché alla fine Salvo D'Acquisto era un ragazzo che voleva vivere come ognuno di noi. 
Che aveva sogni da realizzare e speranze da inseguire. Che alla fine ha messo da parte tutto 
il suo futuro, tutto il suo domani. Perché c'era qualcosa più importante della sua vita. Cera 
quella gente, sulla quale Lui ogni giorno vegliava discretamente e silenziosamente, senza 
vantarsi mai di quello che faceva. 

Ora è quella gente, che il 23 settembre del 1943 lo guardò supplichevole per avere salva la 
vita, quella gente, che oggi costituisce il grande Popolo italiano, che chiede, a simbolo di 
un'Italia che sa riconoscere i veri protagonisti della sua storia, che Lui assurga ad uno dei 
cieli più alti della nostra sfera spirituale. 

Si è sempre detto: "Chi per la Patria muore, vissuto è assai". 

E chi è morto per una Umanità perché essa sia senza più guerre e violenze? 

Non solo è vissuto assai, ma i suoi ventitré anni sono divenuti una Eternità! 



Generale Antonio Pappalardo 


GIOVANE SANTO PER I GIOVANI 


Roma, 4 giugno 2009 


Gentile Direttore, 

qualche giorno fa mi sono trovato a parlare con alcuni sindaci siciliani durante un viaggio in 
quella terra così piena di sole. Discutevamo della grave situazione in cui vivono i nostri giovani. 
Molti dei quali sono succubi della droga, dell'alcool e del sesso senza freni. Si citavano dati 
preoccupanti, riferiti da esercenti di farmacie: l'uso della pillola del giorno dopo ormai giunto 
alle stelle. Combinato al consumo eccessivo di alcool produce gravi danni alla salute umana. 
Molti giovani sono allo sbando e vivono in uno stato confusionale allarmante. La colpa è di loro, 
che non sanno porsi regole? Oppure è venuto a mancare un sistema di valori che li avrebbe 
dovuto indirizzare alla costruzione di una vita degna di essere vissuta? Quale sottosistema 
culturale li ha condotti in un simile vuoto dell'essere? Certo un percorso socio-culturale, 
partito nel 1968, che avrebbe dovuto, eliminando l'eccesivo autoritarismo, proporre modelli di 
sviluppo sociale più rispondenti alle esigenze che emergevano, non è stato volutamente 
completato. Serviva, in quel periodo storico rompere tutto per imporre un regime politico su un 
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altro. Quando ci si è accorti che questa assurda operazione di mera convenienza politica 
avrebbe buttato allaria l'intero sistema di valori, era ormai troppo tardi. I giovani avevano 
subito il fascino di un'anarchia psicologica, più rovinosa di quella sociale. Non si poteva più 
tornare indietro. Il distacco generazionale era avvenuto. Tutto è perduto? Oppure vi sono dei 
margini di manovra che ci possono consentire di recuperare i nostri giovani alla costruzione di 
una società, con i suoi ordinamenti giuridici e valori cristiani e sociali, ancora validi tanto da 
essere ricercati da popolazioni, che vivono in ristrettezze non tanto economiche, ma di dignità 
umana? I margini di manovra ci sono. 

Quando ero in servizio nell'Arma, dicevo ai miei collaboratori che i Comandanti per essere 
seguiti dai loro collaboratori dovevano dare l'esempio. Oggi questo esempio non si da più. Nel 
1973 comandavo la Tenenza Carabinieri di San Marco Argentano in Calabria. Ero giovanissimo e 
alla sera, dopo le dieci, scrivevo la lettera alla mia fidanzata, che poi andavo a deporre nella 
buca della posta, in una piazzetta di quel paese. Qualche giorno dopo l'appuntato, capo scrivano, 
mi chiese cosa facessi la sera. Glielo dissi. Mi invitò a non mettere la lettera in quella buca, 
perché una signora quando arrivavo apriva la sua finestra. E il paese chiacchierava. Accolsi 
l'invito del graduato, non perché il fatto fosse peccaminoso o trasgressivo, ma perché capii che 
per l'immagine dell'Anna dovevo evitare ogni diceria. Dovevo essere inappuntabile. Così lo 
sarebbero stati anche i miei Carabinieri. 

Ai giovani si può chiedere di porsi dei freni, se anche noi adulti ce li poniamo. Sto perseguendo 
un progetto ambizioso: girare tutta Italia per illustrare la vita e il sacrificio di Salvo 
D'Acquisto, per la sua beatificazione, affinché egli sia un "Giovane santo per igiovani'. Andrò 
nelle scuole, mi incontrerò con varie comunità. Inviterò tutti, soprattutto i giovani, a dedicare 
almeno un pensiero della loro giornata a Salvo D'Acquisto. Parlate di Lui nei luoghi di lavoro, 
nelle scuole, nelle parrocchie, nelle famiglie. Parlatene con i vostri figli. Perché sappiano che è 
bello vivere in un mondo in cui ci sono giovani che danno la vita per salvare gli altri. Che il male, 
la violenza, se si vuole, si possono fermare ed eliminare. Quella gente, sulla quale Lui ogni giorno 
vegliava discretamente e silenziosamente, senza vantarsi mai di quello che faceva, quella gente, 
che il 23 settembre del 1943 lo guardò supplichevole per avere salva la vita, chiede, a simbolo 
di un'Italia che sa riconoscere i veri protagonisti della sua storia, che Lui assurga ad uno dei 
cieli più alti della nostra sfera spirituale. Si è sempre detto: "Chiper la Patria muore, vissuto è 
assai'. E chi è morto per una Umanità perché essa sia senza più guerre e violenze? Non solo è 
vissuto assai, ma i suoi ventitré anni sono divenuti una eternità! 

Gen. Antonio Pappalardo, antoniopappalardo46@libero.it 


VERSO QUALE RIFORMA ORGANICA DELLE FORZE DI POLIZIA! 

Ho letto, giorni addietro, nella pagina di "Effettore" il "ridosso dell'Amnmiraglio" l'articolo 
sulla prospettata nuova riforma organica delle forze di polizia che il Ministro Maroni 
intenderebbe avviare, benché non prevista dal pacchetto sicurezza. 

Nel condividere appieno le vostre osservazioni, pur in assenza di elementi di valutazione 
sulla portata di tale prospettata riforma, vorrei fornire sull'argomento il mio contributo di 
pensiero sulla scorta delle notizie stampa sinora pubblicate. 

A mio modo di vedere, il Ministro Maroni, lungi dal voler demolire le attuali forze di polizia, 
cui nei momenti difficili dovrà comunque ricorrere, sta in tutti i modi tentando 
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di ridimensionarle. 

Lo scopo? Reperire risorse da riversare alle polizie locali e 
alle cosiddette "ronde" ed incrementare così il potere degli enti 
e dei relativi amministratori. 

Nei prossimi giorni, infatti, il Parlamento dovrà riprendere 
i discorsi interrotti, prima della consultazione elettorale, tra cui 
il "sistema integrato di sicurezza a livello locale". Un disegno di 
legge sulla sicurezza che dà più poteri ai sindaci nel controllo sui 
mutamenti di residenza e occupazioni abusive, regolamenta le 
ronde e porta a 500 euro le sanzioni minime delle ordinanze 
anti-degrado. 

In questo particolare momento ce poi chi, anche tra i non leghisti, chiede apertamente di 
far entrare a pieno titolo i 60 mila ex vigili urbani tra i corpi armati impegnati nella pubblica 
sicurezza e nelle funzioni di polizia giudiziaria. 

Allo stato, se da un lato è chiaro il fine politico, dall'altro, non è ancora desumibile chi 
pagherà lo scotto maggiore! 

Mi auguro che chi di dovere si accorga che, accanto alle tanto vituperate polizie a 
competenza generale, vi sono diversi altri corpi di polizia, asseritamente specialistici, che, negli 
ultimi anni, avendo perso competenze e non volendo fare bene quello cui sono effettivamente 
preposte (perchè poco pagante in termini di consensi popolari), si sono di fatto sovrapposti alla 
Polizia di Stato e all'Arma. ATTILIO 


QUATTROMILA AGENTI IN CURA DALLO PSICHIATRA 
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RA GLI UOMINI DELLA POLIZIA, CARABINIERI E GUARDIA DI FINANZA 
CRESCONO LE PATOLOGIE NEUROLOGICHE E I CASI DI DEPRESSIONE, 
iNSIA, PANICO, E SPESSO RICORRONO ALLE CURE DEGLI SPECIALIST 



F ati singoli e statistiche nazionali sono estremamente riservati, vuoi per il 


sacrosanto rispetto della privacy, vuoi perché il bubbone degli appartenenti alle Forze 
dell'Ordine sotto osservazione psichiatrica e neurologica, prima o poi è destinato a esplodere. 
Senza rispolverare le solite considerazioni sociologiche ma attenendosi a fatti certi tornati di 
moda sulla scia di innumerevoli avvisaglie. Solo oggi si apprende che a migliaia, nelle tre 
polizie, stanno facendo ricorso agli specialisti medici del Viminale o degli Ospedali Militari. 



L/m crescita esponenziale che riguarda anche i suicidi fra i giovani in divisa, ultimi un 

Maresciallo della Guardia di Finanza che il 4 maggio scorso a Rimini ha ucciso la moglie e la 
suocera e poi si è suicidato, ed un Carabiniere di 26 anni effettivo presso la Tenenza di 
Cologno Monzese (MI), il 5 maggio scorso si è suicidato, con la propria arma in dotazione, 
all'interno della caserma. Si ignorano le cause che hanno spinto i due Militare a compiere 
l'insano gesto. Sui numeri di questi fascicoli top segret, parziali ma con significativi 
riscontri, non ce da stare allegri, per ciò che riguarda la Polizia, 600-700 sarebbero gli 
agenti con diagnosi psichiatriche (depressione, ansia, stato di disagio, attacchi di panico), 
che raggiungerebbero quota 1500 calcolando il resto dei colleghi affetti da serie patologie 
neurologiche. Stesso discorso varrebbe per gli uomini della Benemerita, si parla addirittura 
di circa 3500 commilitoni che nello specifico sono transitati per la medicina legale delle 
Commissioni Mediche Ospedaliere. Alle fiamme gialle il discorso non dovrebbe discostarsi di 
molto dalla media dei cugini poliziotti e carabinieri. 4000-5000 appartenenti alle Forze di 
Polizia che sarebbero sott'osservazione medica, di certo non per un raffreddore. Per quanto 
riguarda i suicidi in crescita, che recentemente ha visto coinvolta l'Arma dei Carabinieri, 
dall'inizio dell'anno solo a Milano due suicidi in quattro mesi (8 gennaio e 5 maggio). Episodi 
che cavalcano l'onda da spiegazioni inattaccabili sul malessere fisico, mentale e 
professionale degli operatori della sicurezza, che ormai si sentono abbandonati a se 
stessi, dai superiori e dallamministrazione. 
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M dirigenti sono sempre più sordi alle esigenze dei subalterni e insensibili alle loro 

lamentele sacrosante che, poi sfociano in stati di stress pazzeschi. Così facendo, i semplici 
Poliziotti e Carabinieri si ritrovano soli, demotivati, ridotti a impiegati, con uno stipendio da 
fame, schiacciati da rischi quotidiani che talvolta li trasformano in mostri per una semplice 
denuncia di un pregiudicato. L'unica valvola di sfogo, per loro, essere in coda per lo 
psichiatra. Una situazione esplosiva anche tra i Carabinieri, si è rotta quella confidenzialità 
che un tempo esisteva tra ufficiali e subalterni. Il risultato è sotto gli occhi: 
conflittualità enorme. Carabinieri in cura e delinquenti sani e salvi. 



Francesco SPERANZA 


RIDATECI LA DIGNITÀ’ DI VOTO 

Gentile Direttore, 

nel palazzo di Montecitorio, sede della Camera dei 
Deputati, vicino alla tabaccheria, ce una fontanella 
d'acqua a tre getti di una antica fonte romana. 
Attaccato ad un mobile in legno vi è un contenitore, 
con tanti bicchieri di plastica, infilati l'uno dentro 
l'altro, che qualcuno riempie periodicamente. A terra 
un cestino che raccoglie i bicchieri usati. Gli onorevoli, 
e non solo loro, transitando in quei paraggi, bevono di 
quell'acqua. Un tempo, su un tavolino, ingentilito da una 
tovaglia sempre bianca, vi era una bottiglietta di anice 
"Tutone", messa lì sicuramente da un deputato siciliano 
Una spruzzata di quel liquido rendeva biancastra l'acqua, addolcendola. Quand'ero deputato 
passavo spesso da quelle parti e bevevo di quell'acqua. Pensavo alla mia Sicilia, dimenticata e 
umiliata a causa della pavidità di governatori e deputati regionali che continuano a non attuare lo 
statuto speciale. Traditori di una terra che merita un futuro migliore. 

Oggi la bottiglietta di anice non c'è più. I siciliani non contano più nulla nel Parlamento nazionale? 
Oppure è l'intero Parlamento che si è svuotato di ogni significato? Certo con questa legge 



Generale Pappalardo 
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elettorale che ha tolto ai cittadini ogni possibilità di scelta dei candidati, che forza hanno questi 
deputati nominati? In un lungo dibattito per la fiducia al governo, quando valevano altre regole, 
mi trovai a parlare per ultimo, intorno alle una di notte. Il Presidente del Consiglio dei Ministri 
incaricato, in un'aula ormai vuota, era però lì ad ascoltarmi. Perché il mio voto valeva. Ed io 
potevo votare come volevo, avendo voti miei. Oggi che forza ha questo Parlamento, quando i 
deputati non hanno un solo voto di preferenza a sostenerli? Ha ragione Berlusconi: in una 
situazione di questo genere che significato ha tenere tanti deputati che poi discutono di aria 
fritta per molto tempo. Tutto ciò è diventata una farsa. L'ha voluto Segni questo sistema 
elettorale? Lo ha sostenuto su questa linea il Signor Pannello, che per avere uno spazio televisivo 
smette di mangiare per qualche giorno? Hanno voluto costoro questo strano maggioritario? 
Adesso Segni torna alla carica con un'altra sua bizzarria. Quand'è che qualcuno lo prende per le 
orecchie e lo mette dietro ad una lavagna a ripensare ai suoi misfatti politici? Io non andrò a 
votare per il referendum. Mi sono stancato di andare appresso a gente che vuole comunque 
rimanere a galla. 

Il Parlamento era la sede della democrazia e della libertà quando in Aula si susseguivano grandi 
dibattiti sulle questioni più rilevanti del paese. Oggi, se malauguratamente, ti intrattieni un 
attimo ad ascoltare questi finti rappresentanti del popolo, ti vengono i brividi. E talvolta il 
voltastomaco, quando costoro storpiano la lingua italiana. 

Un giorno, quando tornerà la bottiglietta di anice al suo posto, non solo gusteremo un'acqua più 
dolce, ma la democrazia rientrerà a testa alta nel luogo dove deve stare: nell'Assemblea dei 
rappresentanti del popolo, unicamente votati alla loro missione. Non servi sciocchi di capetti di 
turno, che si alternano dinanzi alle telecamere per sputare sentenze su tutto e su tutti. E in un 
pessimo italiano. 

Antonio Pappalardo, antoniopappalardo46@libero.it 

LA RIVOLTA DEL REPARTO CELERE DELLA POLIZIA. AZZERIAMO I SINDACATI DI 
POLIZIA SONO INCOCLU DENTI 


IL Reparto Celere e il Reparto Mobile Jeep, furgoni, camion e persino 

pullman autoblindo. 

Sono questi i mezzi utilizzati dal Reparto Mobile,che solo alla fine degli anni ottanta inizia a 
ricorrere su larga scala anche alle autovetture. 

Una scelta dettata soprattutto dalle funzioni specifiche svolte dai Poliziotti passati alla storia 
come "celerini",diventati,con le loro divise,un'icona degli anni duri delle contestazioni,ma anche 
una presenza costante nel soccorso alla gente colpita dalle calamita. 

Ristabilire l'ordine pubblico nel periodo caotico dell'immediato dopoguerra:questo uno dei 
compiti principali che i Reparti Celere sono chiamati a svolgere alla loro nascita. 

Alle dirette dipendenze del Capo della Polizia,! - Reparti Celere inizialmente sono 
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tre: Roma,Padova e Milano.Nei primi anni della ricostruzione si muovono per lo più a bordo di 
Jeep,campagnole ed autocarri leggeri. 

Celebri le Willys Jeep,le Fiat AR e gli OM CL 52 divenuti il simbolo delle "cariche" durante gli 
scontri di piazza nei primi anni del dopoguerra e nel 1968. Non mancano,comunque,compagnie 
corazzate e qualche motociclista. 

Alla fine degli anni sessanta la Celere viene organizzata/fino al 1976,in quattro 
raggruppamenti,nati dalla trasformazione dei tre reparti originari con l'aggiunta di quello di 
Napoli. 

Successivamente anche i Reparti Mobili verranno riorganizzati in Reparti Celere ma nel 1985 
assumeranno di nuovo la vecchia denominazione 

Non ci date le autovetture blindate,non ci pagate gli straordinari,adesso vi sistema il 
"Commissario Pino". Il giorno dopo la morte di Giovanni Falcone,per sopperire alla rabbia dei 
miei uomini del Reparto Scorte della Questura di Roma,li feci uscire a bordo delle autovetture 
con lampeggiatore e sirene spiegate,.Per circa un'ora le 120 autovetture sono transitati 
facendo alcuni giri intorno al Ministero dell'Interno,Questura, Prefettura. Rientrato in 
Ufficio la Digos mi voleva arrestare "per movimento non autorizzato di Reparto", sono uscito 
indenne per essere stato protetto da alcuni Politici importanti miei stimatori. 

Per quella scellerata manifestazione,al Reparto Scorte della Questura di Roma sono arrivati 
22.000 ore di lavoro straordinario non pagato da due anni e un consistente numero di 
autovetture Blindate. 

Non hanno più peso ormai i Sindacati di Polizia per intenderci quelli tradizionali i piu' 
importanti da anni ormai sono collusi con i vertici della Polizia di Stato e Ministeriali ,troppi 
favori hanno ottenuto,troppi amici e parenti hanno sistemato nei ranghi nell'ex Corpo delle 
Guardie Pubblica Sicurezza,"Si stava meglio quando si stava peggio" Questi hanno permesso a 
Maroni di farsi la Polizia personale "Le Ronde" l'aveva promesso ai suoi elettori,e‘stato di 
parola. 

Vengono stanziati milioni di euro per un organismo che non incide sulla sicurezza degli Italiani, 
però guarda caso non ci sono soldi per pagare gli straordinari al Reparto Celere di Roma Ce 
voluto un neonato sindacatine "Movimento per la Sicurezza"tra i quaranta esistenti e 
inconcludenti, per mettere in riga il Leghista. 

Ai Colleghi della Celere consiglio di attuare il sistema "Pino" il giorno in cui dovete andare a 
tutelare l'ordine pubblico al G8,lasciate che ci vadano le "Ronde" di Maroni,Voi con tutti i 
mezzi a disposizione che avete ,fatevi un bel giretto a sirene spiegate e lampeggiatore acceso 
intorno ai Palazzi del Potere,mettetegli "strizza"V EDRETE CHE VI DARANNO ANCHE IL 
CUL.. 

G.Pino www. sindacatosupu, it 
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UNA RONDA NON FA PRIMAVERA 



ROMA. "Le ronde non servono a garantire la sicurezza. Quello che serve sono più uomini, alle 
forze di Polizia mancano diecimila uomini, e più mezzi". E' quanto sostiene la dipietrista Silvana 
Mura, segnalando come a lanciare questo allarme non è l'opposizione ma il Cocer dei 
Carabinieri". A questo punto, prosegue Mura, "sono curiosa di sapere cosa risponderà il 
governo, augurandoci che non rivolgerà anche alla Benemerita, che da sempre riscuote la 
fiducia incondizionata degli italiani, l'accusa di dire falsità e fare demagogia come invece è 
solito fare con l'opposizione". A giudizio di Mura, "la bocciatura delle ronde da parte di Polizia 
e Carabinieri è di estrema rilevanza e deve essere tenuta nella dovuta considerazione se si 
vuole evitare di fare danni. Gli incidenti che si stanno verificando in alcune città italiane con 
scontri di ronde di diverso colore politico che sottraggono uomini delle forze dell'ordine al 
servizio di ordine pubblico - avverte la deputata dipietrista - sono un segnale preoccupante 



EFFETTOTRE 

IL RUOLO DEGLI AGENTI LOCALI E DELLA POLIZIA LOCALE NELL'AMBITO DELLA 

SICUREZZA URBANA 

L'articolo 117 della Costituzione, al secondo comma, lettera h) recita che lo Stato si 
riserva la potestà legislativa esclusiva in materia di ordine pubblico e sicurezza; segue poi 
l'inciso "adesclusione della Polizia Amministrativa locale". 
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Diversamente dalla formulazione originaria dell'articolo 117 in cui si affermava che la Regione, 
sia pure e sempre nei limiti fondamentali stabiliti dalle leggi dello Stato e, ovviamente, non in 
contrasto con gli interessi nazionali, poteva legiferare in materia di Polizia locale, urbana e 
rurale, il nuovo testo, posta la riserva di legge statale in materia di ordine pubblico e sicurezza, 
lascia alle Regioni il potere di legiferare in materia di "Polizia Amministrativa iocaiè'. 

A norma del nuovo articolo 117 della Costituzione, questa funzione della Polizia Amministrativa 
rientra nella competenza normativa delle Regioni, nonché delle Province e dei Comuni; a questi 
è attribuita specificatamente la relativa materia, a condizione che gli interessi o i beni che 
s'intendono tutelare non rientrino in quelli tipicamente attinenti all'ordine pubblico. 

In altre parole, l'attuale articolo 117 parrebbe attribuire alle Regioni (ed entro certi limiti alle 
Province ed ai Comuni) potere normativo esclusivamente in relazione ad un'attività della Polizia 
locale che si occupa della disciplina delle attività soggette ad autorizzazione, controllando la 
regolarità delle attività medesime e sanzionando l'inosservanza delle disposizioni di legge che le 
regolano (gli interventi in tema di autorizzazioni amministrative, di licenze per la vendita di 
bevande alcoliche e superalcoliche, le licenze di agibilità per i teatri e per i locali destinati a 
pubblici spettacoli, ecc...). 

A diverse conclusioni non si può pervenire se, in sede interpretativa, si muove da un concetto 
corrente di "Polizia amministrativd a meno che, forse, e sottolineo forse, il legislatore 
costituzionale non abbia optato per una concezione ormai superata della "Polizia 
amministrativd' , nel senso di ritenere che la Polizia, in genere, è, non si sa perché, "Polizia 
amministrativd' , per poi distinguere a seconda che essa abbia funzioni di vigilanza, di 
prevenzione e di repressione con l'ulteriore sottodistinzione tra "Polizia generale" e "Polizia 
locale"; ma questa è una concezione superata e, pertanto, dobbiamo ribadire che il vero 
concetto di "Polizia amministrativd' non può che essere quello corrente, in senso tecnico 
giuridico in precedenza delineato (Prof. Avv. Nevio SCAPINI). 

L'espressione usata "Polizia Amministrativa " nell'articolo 117 della Costituzione appare 
equivoca, perché sembra limitare, con grave pregiudizio, della collettività, l'insostituibile 
attività della Polizia locale urbana; sebbene il legislatore ha cercato di porvi rimedio 
introducendo diverse novità con il cd "pacchetto sicurezza" che hanno riguardato sia le 
funzioni del Sindaco (che deve concertare con il Prefetto alcuni suoi provvedimenti) sia quello 
della Polizia locale in tema di sicurezza urbana. 

Di contro, nei piccoli comuni ove mancano i presidi della guardia di Finanza e un Commissariato 
della Polizia di Stato, alla tutela dell'ordine pubblico e della sicurezza dei cittadini dovrebbe 
provvedere la Stazione dei Carabinieri con un organico non superiore a quattro o cinque 
militari. 

Questi sono i primi riflessi di quella espressione "Polizia amministrativd'', certamente, il Corpo 
di Polizia urbana locale deve anche occuparsi istituzionalmente delle costruzioni e delle 
discariche abusive; ma, ripetiamo, non soltanto di ciò. 
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Si da poi mandato agli Enti locali di disciplinare con propri regolamenti l'ordinamento, le 
modalità di impiego del personale e l'organizzazione della Polizia locale sia in forma singola che 
associata, conformemente a quanto previsto dalla legislazione nazionale vigente; la conseguenza 
è sotto gli occhi di tutti: non si considera tacitamente abrogata la Legge 65 del 1986 e, 
pertanto, l'Ente che legifera a norma del nuovo articolo 117 si mantiene ancora strettamente 
legato al filo ombelicale della "legge cornice" dello Stato. 

Questo è un altro punto equivoco e, sotto certi aspetti, contradditorio. 

Ce un rischio, tuttavia, cioè quello che ogni Regione, per una certa sensibilità politica o anche 
per un certo tessuto socio-economico-politico diverso da quello di altre Regioni, può, per 
esempio, impartire direttive e criteri generali per gli inquadramenti e gli organici della Polizia 
locale urbana; addirittura anche a livello di gerarchie del Corpo. 

Se si interpreta largamente l'art. 117, sostenendo che l'aggettivo " amministrativd' è un surplus 
rispetto al vero concetto di Polizia e si lasciano le Regioni libere di legiferare, ma "a rischio", 
perché e manca una legge-cornice dello Stato in una materia così delicata. Le Regioni hanno un 
loro contesto sociale, culturale, etnico e politico diverso l'una dall'altra; si rischia, quindi di 
cadere proprio nella devolutionad ampio spettro che si vorrebbe, invece, evitare. 

Ad esempio, da una parte la Lombardia legifera, e molto, dall'altra parte la Sicilia, che pure ha 
uno strumento importantissimo come l'art. 31 dello Stato siciliano, non riesce a legiferare in 
materia, è assente, silente, come se l'argomento non gli interessasse. 

Nel nuovo art. 117 si afferma che la potestà regolamentare spetta allo Stato in materie di 
legislazione esclusiva, salva delega alle Regioni e che la potestà regolamentare spetta alle 
Regioni in ogni altra materia, mentre i Comuni, le Province e le città metropolitane hanno 
potestà regolamentare in ordine alla disciplina dell'organizzazione e dello svolgimento delle 
funzioni loro attribuite. Per rimanere nell'ambito della potestà regolamentare in questione, non 
dimentichiamo che il decreto legislativo 267 del 2000 è stato applicato in modo distorto in più 
di un'occasione (come risulta da una rapida consultazione della giurisprudenza amministrativa) 
e, spesso, proprio al riguardo della organizzazione della Polizia locale. Ora, il comma 6 del nuovo 
art. 117 della Costituzione desta serie perplessità perché, di fatto, attribuisce una potestà 
regolamentare ai Comuni in materia di Polizia locale. 

Viene da sé, allora, che la potestà regolamentare dovrebbe incontrare dei limiti fissati non solo 
da una legge-cornice dello Stato ma anche dalla stessa legge regionale.; in poche parole, in 
virtù del potere regolamentare, il Sindaco può provvedere come meglio crede all'organizzazione 
interna del Corpo ma non può stravolgere le gerarchie nominando qual responsabile del servizio 
di Polizia locale, in pratica con le funzioni di Comandante, un soggetto professionalmente non 
preparato. 

Questo perché, per intenderci, la professionalità è tipica non soltanto della Polizia di Stato, 
dell'Anna dei Carabinieri o della Guardia di Finanza, ma caratterizza anche la Polizia locale 
perché, e qui torniamo al discorso di base di prima, la Polizia locale svolge funzioni di Polizia 
giudiziaria con la classica distinzione, a livello di organizzazione interna del Corpo, tra agenti 
ed ufficiali di Polizia giudiziaria 

Ecco, allora, l'importanza della funzione svolta dalla Polizia locale nell'ambito della sicurezza del 
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territorio e del cittadino; ma se non vogliamo garantire questo, dobbiamo dimenticarci l'art. 117 
della Costituzione così come è stato novellato considerando invece un surplus quel l'aggettivo 
" Amministrativd' per ritornare al vecchio concetto di "Polizia locale urband a questo punto, 
allora, la Regione, nel rispetto della legge cornice (se non verrà abrogata) o di una nuova legge- 
cornice che è comunque necessaria per dare delle direttive generali; ecco che allora ogni 
Regione potrà legiferare nella materia che ci interessa in modo tale da non violare i principi 
costituzionali ma nel tempo stesso in modo da poter far fronte anche alla previsione degli 
organici. 

Argomento delicato, perché, in Italia, sono sotto organico Carabinieri, Polizia, Guardia di 
Finanza. Sono tutti sotto organico. A fronte di quale fenomeno? Di un incremento non soltanto 
della criminalità organizzata ancora viva, vegeta, ed operante alla grande, ma soprattutto della 
microcriminalità in grande incremento che fa paura, è di questa che ci dobbiamo occupare e le 
forze dell'ordine dello Stato da sole non ce la fanno, non ce la fanno. 

Lo Stato dovrebbe occuparsi di questo organico di forze, per renderle più forti organicamente 
e quindi più operative. Ecco che allora non si può mettere in un angolo, con quella limitazione 
"Polizia amministrativa locale", legando le mani alle Regioni, la Polizia locale, che è 
indispensabile ad integrare quando non a sostituire in casi di emergenza l'attività della Polizia 
di Stato, dei Carabinieri e della Guardia di Finanzia. 

Quali riflessi di questo art. 117 sull'attività della Polizia locale urbana? I riflessi, al momento, 
non li possiamo ancora preventivare con la dovuta attendibilità, ma li possiamo prevedere e 
paventare se ci atteniamo all'interpretazione tecnica dell' espressione "Polizia amministrativa 
localè' , per quanto riguarda il potere di legiferare delle Regioni. E' certo che una uniformità ci 
deve essere, ma ogni Regione, torno a ripetere, ha le proprie esigenze che possono incidere 
sugli organici o anche su particolari qualità professionali richieste per ricoprire, per esempio, 
ruoli di comando. 

Ogni Regione ha le sue esigenze, allora non ne possiamo limitare l'attività normativa. Lo Stato 
riserva a sé la tutela dell'ordine pubblico, che di certo è uno dei fini fondamentali dello Stato; 
ma allora lo Stato deve dare una legge quadro. 

Voi pensate forse che in certe regioni d'Italia, non faccio nomi (ma leggi chiaramente Sicilia) 
hanno tempo e voglia di occuparsi della "Polizia amministrativa localè' , in aggiunta il sesto 
comma dello stesso articolo che riconosce ai Comuni potere regolamentare, pensate che 
attraverso questi strumenti ci sia molta voglia di occuparsi, anche a livello di semplice 
regolamento, come norma terziaria, in modo tale da reprimere la criminalità organizzata locale? 
Questo deve essere ben chiaro, perché una normativa che impedisce alla Polizia locale urbana, 
in un momento storico come il nostro, di svolgere un'attività anche a semplice livello di tutela 
dell'ordine pubblico e della sicurezza del cittadino, e non solo del territorio e dell'ambiente. 

Se questo risultato non si potesse raggiungere a causa di marchingegni interpretativi di 
oscurità normative, dico che questo sarebbe indegno di un paese civile, di un paese che è stato 
la culla, diciamolo pure con vanto, del diritto anche se ce lo siamo dimenticato. 

Scusate la polemica ma io ho sempre avuto modo di apprezzare la Polizia locale urbana per il 
suo impegno, per la sua dedizione; essa ha avuto anche le sue vittime, i suoi eroi come la Polizia 
di Stato, e quindi non limitiamola al compito che avevano una volta i "GHISA" di guardare noi 
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bambini che uscivamo dalle scuole, di dare la contravvenzione alle autovetture; questa non è la 
funzione della Polizia locale, e quindi ritengo che l'art. 117, se correttamente interpretato, non 
potrà influire negativamente su quella che è l'attività vera, apprezzabile e necessaria della 
Polizia locale urbana. 

di Ettore AAinniti 


NUMERO DI EMERGENZA ^112 



La UE avvia una procedura d'infrazione. 
Il punto sull'iter di attivazione in Italia 


La Commissione Europea ha avviato una serie di procedure d'infrazione contro 11 Stati membri, 
tra cui l'Italia, per la mancata osservazione delle regole comunitarie sul numero di emergenza 
112. Il 112 è il solo numero telefonico di emergenza per l'Unione Europea. I cittadini europei 
che si trovano in situazioni di difficoltà dovrebbero poter chiamare questo numero e ottenere 
la comunicazione con i servizi di emergenza. Secondo le motivazioni che hanno spinto la 
Commissione ad avviare le procedure d'infrazione, in Italia - come in altri 10 Stati membri - 
non c’è modo per i servizi di pronto soccorso di localizzare chi chiama il numero unico di 
emergenza, rendendo molto difficile effettuare le relative operazioni di soccorso. La 
localizzazione del chiamante permette agli operatori del 112 di ricevere immediatamente le 
informazioni relative al chiamante (localizzazione comune, via e numero civico) nel caso di 
telefoni fissi e l’esatta ubicazione sul territorio per i telefoni mobili con un’approssimazione 
che varia dai 10 metri dei centri urbani, ai 200 metri delle aree rurali o poco abitate. Il 
sistema permette inoltre di capire se associato a più chiamate al 112 sia un singolo evento 
(incidente stradale), o se siano più incidenti che quindi richiedano più mezzi di soccorso e di 
individuare l’esatta posizione dell'evento qualora il chiamante non abbia la possibilità di 
fermarsi, attraverso la traiettoria seguita dalla localizzazione del chiamante. Nel caso poi il 
chiamante non sappia dove esattamente si trovi o non sia nelle condizioni di fornire 
informazioni (stato di semincoscenza, dispersi) il servizio di localizzazione permette di inviare 
comunque i soccorsi. 
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Si tratta di un servizio molto importante per i cittadini dell'Unione, ha spiegato Viviane Reding, 
commissario UE per la Società dell‘Informazione e i Media, che ha sottolineato come la 
possibilità di localizzare chi effettua le chiamate d’emergenza permette di salvare delle vite. 
Il commissario Reding ha quindi invitato gli Stati membri a non ritardare ulteriormente i 
cambiamenti necessari affinché queste procedure, come altre azioni in corso, vengano chiuse. 
Bruxelles ha inoltre inviato, nei casi di procedure già avviate, dei pareri motivati al Belgio, alla 
Francia, alla Polonia e alla Slovenia - che non hanno ancora comunicato le analisi di mercato 
relative al quadro regolatore delle comunicazioni elettroniche del 2002, necessarie per 
valutare l'effettiva liberalizzazione del mercato - e ha deciso di chiudere nove procedure 
avviate in precedenza, poiché gli Stati in questione hanno nel frattempo applicato 
correttamente le norme comunitarie. Le procedure di infrazione, inviate sotto forma di lettere 
di messa in mora, seguono la pubblicazione dell 1 undicesimo Rapporto sull’implementazione dei 
servizi per il 112, in cui si avvertivano i Paesi membri che sarebbero state prese azioni 
immediate nel caso della mancata applicazione dei necessari rimedi. Nel mirino della UE, oltre 
all ‘Italia, ci sono Grecia, Irlanda, Cipro, Lettonia, Lituania, Lussemburgo, Ungheria, Paesi Bassi, 
Portogallo e Slovacchia. Altre due procedure sono state avviate verso Estonia e Lettonia. Per 
quanto riguarda in particolare l'Italia, il numero 112 è dal 1981 il numero per contattare le 
centrali operative dei Carabinieri, mentre storicamente il numero 113, collegato alle centrali 
operative della Polizia di Stato, attivato nel 1968, era conosciuto come il numero per il 



Oggi sono presenti in Italia vari numeri per l’emergenza, dedicati alle diverse tipologie di 
servizi che possono essere richiesti (attivo dalla fine del 2005 in tutta Italia anche il numero 
breve 114 per le segnalazioni dei minori in difficoltà, il nuovo numero del Telefono Azzurro che 
sostituirà il vecchio 19696, attivo per le zone ancora non raggiunte dal 114). Chiuso invece da 
alcuni anni il numero 116, per il soccorso stradale si possono contattare i numeri verdi brevi 
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delle diverse organizzazioni private (803116 o 803803). Con l'istituzione nel 1991 del Numero 
Unico Europeo 112 per le Emergenze (91/396/CEE), le chiamate al 112 sono state instradate 
direttamente alle centrali operative dei Carabinieri che poi smistano le eventuali chiamate per 
gli altri servizi, alle altre Centrali Operative del soccorso o, in alcuni casi chiedono di 
richiamare l'esatto numero corrispondente all'emergenza per la quale l'utente chiama. Il 
Presidente del Consiglio dei Ministri con proprio decreto (DPCM 4 agosto 2003) ha da tempo 
avviato la fase propedeutica all'attivazione sul territorio nazionale di questo servizio 
costituendo un gruppo di lavoro per l'avvio della sperimentazione. Il 15 marzo 2005 il Gruppo di 
lavoro ha approvato lo studio di fattibilità del progetto. Con DPCM del 30 giugno 2005, è stata 
inoltre istituita, presso il Dipartimento per l'Innovazione e le Tecnologie, una specifica 
struttura di missione, denominata Unità tecnico-operativa per l'istituzione del Numero Unico 
Europeo di Emergenza, allo scopo di coordinare tutte le attività necessarie all'attuazione del 
progetto. La sperimentazione del numero unico delle emergenze partirà nella prima metà del 
2006 dalla provincia di Salerno. Successivamente, compatibilmente con i risultati di questa 
prima fase, la sperimentazione varrà allargata alle province di Palermo e Catanzaro. 



I numeri telefonici di pronto intervento di ogni singolo stato europeo. 
Indispensabile prima di mettersi in viaggio. 


Lussemburgo: 

Il 112 è 

Danimarca: 

Il 112 è 

Finlandia: 

Il 112 è 

Islanda: 

Il 112 è 

Olanda: 

Il 112 è 

Portogallo: 

Il 112 è 

Svezia: 

Il 112 è 

Lituania: 

Il 112 è 

Estonia: 

Il 112 è 


unico 

unico 

unico 

unico 

unico 

unico 

unico 

unico 

unico 


numero 

numero 

numero 

numero 

numero 

numero 

numero 

numero 

numero 


per tutte 
per tutte 
per tutte 
per tutte 
per tutte 
per tutte 
per tutte 
per tutte 


le emergenze 
le emergenze 
le emergenze 
le emergenze 
le emergenze 
le emergenze 
le emergenze 
le emergenze 


Svezia 

La centralizzazione delle chiamate di emergenza è stata istituita nel 1953, oggi operativa con il 
numero 112 gestito da SOS Alarm, una società che ha 600 operatori e 20 centrali operative 
che gestiscono le chiamate di emergenza ma anche sistemi di allarme destinati alla protezione 
dei privati. 

La localizzazione sia dei numeri di rete fissa che dei numeri cellulari è già attiva. 
I Francia 
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Agli esistenti numeri (15 per ambulanze, 18 per i vigili del fuoco e 17 per la polizia), sono state 
affiancate e istituite centrali operative del 112 presso le principali centrali operative dei vigili 
del fuoco o miste (15 e 18 insieme, per ora ne sono attive 6). 

I vigili del fuoco in Francia hanno anche ambulanze per il soccorso medico avanzato. 

Austria 

Già attive le centrali del 112 sono ancora attivi anche i numeri di telefono di polizia 133, 
ambulanze 144 e Vigili del Fuoco 122, ma viene ampliamente pubblicizzato il nuovo numero 112. 

~ Spagna 

Le centrali operative del 112 sono quelle già operative per lo 061 del soccorso medico, oggi sono 
ancora attive le centrali dello 085 e 062 rispettivamente per vigili del fuoco e polizia (guardia 
civile), ma una gran parte delle chiamate di emergenza arriva ormai al 112 che le gestisce e le 
smista. 

Repubblica Ceca 

II numero 112 era sino a pochi anni fa il numero dell'ora esatta. Oggi la Repubblica Ceca ha 
istituito un sistema di centrali operative del 112 estremamente organizzato, capace di 
localizzare il chiamante e con una tecnologia che, come in Svezia, permette agli operatori di 
poter ricevere chiamate anche da distretti distanti, qualora ad esempio il distretto dell'utente 
sia sovraccaricato o non in grado di rispondere (es.:in caso di calamità). Molto interessante la 
possibilità di utilizzare le competenze di operatori 112 online che conoscano lingue straniere, 
infatti in ogni momento è possibile visualizzare quali operatori le conoscono ed effettuare una 
chiamata in conferenza con questi. 

HI UK I I Irlanda 

In UK e Irlanda le chiamate al 112 vengono automaticamente deviate al 999 che è storicamente 
il numero delle chiamate di emergenza britannico. Tutt'ora viene pubblicizzato il numero unico 
999 anziché il 112. 

Polonia 

In Polonia le chiamate al 112 sono possibili sia dai telefoni cellulari, sia dai telefoni fissi (erano 
sono barrate finché non è intervenuta la Commissione Europea). I vecchi numeri d'emergenza 
ancora attivi sono il 997 per la polizia, il 998 per i vigili del fuoco, il 999 per le ambulanze e il 
985 per il soccorso alpino. 

I Romania 

In Romania il 112 è funzionante come numero unico d'emergenza e sono state create centrali 
operative dedicate al 112 che hanno sostituito le vecchie centrali operative esistenti e 
collegate a realtà locali (in Romania l'organizzazione di polizia e del soccorso è molto legata alle 
diverse realtà locali). Anche in Romania è già attiva la localizzazione del chiamante. La Romania 
è un nuovo paese Europeo dal 2007. 

Slovenia 

Attivo e pubblicizzato il nuovo numero 112 (non si hanno informazioni sul metodo di 
funzionamento delle centrali operative). C'è solo un'altro numero per la Polizia: 113. 
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SIS Norvegia 

Il 112 è l'unico numero per tutte le emergenze al quale risponde la polizia, ma sono ancora 
attivi i numeri 113 per le ambulanze, il 110 per i vigili del fuoco. 

I I Belgio 

II 112 è già attivo e collegato alle centrali del soccorso (tecnico e sanitario insieme), sono 
ancora attivi i numeri 100 per vigili del fuoco e ambulanze e 101 per la polizia. 

EFFETTOTRE 


Il MINISTRO BRUNETTA: 


«Vadano per le strade, 
non stiano dietro le loro scrivanie» 

a sicurezza non si garantisce mandando in strada quei poliziotti che sono negli uffici, perché 

tra loro si annidano decine di «panzoni e burocrati», dice il ministro della Funzione Pubblica, 
Renato Brunetta. Una frase che provoca reazioni indignate degli agenti, con i quali poi il 


Basta Poliziotti panzoni" 
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ministro si scusa. Ma quello di Brunetta è un affondo a tutto campo: attacca gli impiegati 
pubblici, che dovrebbero «lavorare tutta la giornata» e «presentarsi in ufficio rigorosamente 
in giacca e cravatta, anche il venerdì», perché «quando si ha a che fare con il pubblico si hanno 
doveri maggiori rispetto al privato»; annuncia che secondo lui il Ministero delle Finanze 
andrebbe spostato a Milano; propone di sciogliere l'Antimafia: «La mafia è una forma di 
criminalità che deve essere perseguita come tutte le altre», altrimenti si rischia di farne 
«un'ideologia che, come tale, produce professionisti dell'antimafia». 

\ 

E però l'affondo sui poliziotti-panzoni quello che scatena le polemiche più dure. «Come non 
posso concordare sul fatto che bisogna mandare i poliziotti per le strade a garantire la 
sicurezza?» premette il ministro, che poi aggiunge: «Certamente non è così facile dire dalla 
scrivania alla strada; non si può mandare in strada il poliziotto panzone che non ha fatto altro 
che il passa carte, perché lì se li mangiano». Qualche ora dopo arrivano le scuse. «Non volevo 
offendere nessuno, la mia era solo una constatazione scherzosa» dice. E però poi ribadisce il 
concetto: «Chi per tanti anni ha fatto il burocrate dietro una scrivania, è difficile faccia il 
poliziotto alla Starsky e Hutch per la strada». Insomma, «non dovevo dire panzoni, ma dicendo 
panzoni tutti mi hanno capito, tranne gli ipocriti». Immediata la reazione dei sindacati di 
polizia. «La misura è colma - afferma il Siulp - qualcuno arresti Brunetta prima che sia troppo 
tardi». Per il Silp-Cgil quelle del ministro «o sono parole in libertà, oppure si vuole aprire una 
questione istituzionale con la polizia». Di parole «infondate e gravi» parlano i funzionari di 
polizia dell'Anfp e il Siap che sottolineano come gli «editti populistici mal si adattano ad un 
ministro della Repubblica». Critiche anche dai sindacati vicini al centrodestra: il Sap accetta le 
scuse del ministro, ma aggiunge: «poliziotti e carabinieri italiani non sono né panzoni né passa 
carte ma svolgono indagini», mentre l'Ugl sottolinea che «va evitata ogni forma di denigrazione 
delle forze di polizia». Contro il titolare della Funzione Pubblica si schiera anche l'opposizione, 
con il Pd che parla di battute «offensive». «I poliziotti, dopo aver sopportato i tagli che il 
governo ha operato nei confronti delle forze di polizia -dice Marco Minniti- devono sopportare 
anche il ministro Brunetta, che invece di ringraziarli li sbeffeggia». «Brunetta ha perso 
l'occasione per tacere», sottolinea il presidente dei deputati dell'Udc Gianpiero D’Alia 
riferendosi anche alla proposta di scioglimento dell'Antimafia. A sdrammatizzare ci pensa 
Fiorello: «Messi? - ironizza lo showman parlando del fuoriclasse del Barcellona campione 
d'Europa - Messi è Brunetta, è come se ieri avesse segnato Brunetta», anche se in questo caso i 
«fannulloni sono quelli della difesa del Manchester».(Effettotre) 
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RIORDINO DELLE CARRIERE.QUALCOSA SI MUOVE !!!! 


SUBITO LA LESSE DELESA 

Le Commissioni I e IV della Camera dei Deputati sono state convocate per martedì 9 giugno 
per discutere la delega al Governo per il Riordino delle Carriere del personale delle Forze di 
Polizia e delle Forze Armate (A.C. 137 Ascierto, A.C. 1296 Vitali, A.C. 1659 Speciale, A.C. 1708 
Villecco Calipari, A.C. 1808 Paladini, A.C. 2291 Barbieri e A.C. 2328 Alessandri). Relatore per la 
I Commissione e' l'on. Santelli mentre per la IV Commissione Fon.. Paglia. 


RIORDINO DELLE CARRIERE VOSLIAMO PROVARCI NOI 

Cari colleghi buongiorno. 

Vedo che nessuno discute del riordino delle carriere (questa chimera). Vogliamo provarci noi? 
Cosa ne sapete degli otto DDL pendenti al parlamento (DDL 137,1296,1609,1708,1808,1829, 
2291, 2328)? 

Andate sul link www.parlamento.it , senato - sezione cerca - digitate: riordino delle carriere, e 
vi usciranno gli otto DDL. Li avete mai letti? 

Quale ritenete sia più corrispondente alle nostre aspettative, di qualunque grado? 

Sapete che con l'equiparazione del 1995 non tutti i ruoli sono stati equiparati nella 
progressione di carriera? 

Sapete che gli otto DDL vanno nella direzione dell'unificazione dei vari ruoli e noi invece 
continuiamo a frammentarci sempre più e non si vede un'intenzione contraria (RN, RS, RTL, etc. 
etc.)? Vedasi gruppo di lavoro per gli ufficiali del RN autorizzato il 4/6 dopo solo 5 mesi dalla 
richiesta. Il RS ha dovuto invece aspettare ben due anni per avere un incontro, tra l'altro 
informale, di cui non si conosce ancora l'esito. 

Sapete che il ruolo direttivo - da Sten a Ten. Col.- aspetta ancora l'equiparazione nella 
progressione di carriera (mi permetto di evidenziare che è cosa diversa dal riordino) con il 
ruolo dei Funzionari di PS? 

Sapete che un funzionario di PS esce dal corso Commissario Capo (distintivo di grado del 
nostro Maggiore ma economicamente = al nostro Capitano) e dopo 5 anni e mezzo viene 
scrutinato per Vice Questore Aggiunto (= Maggiore/Ten.Col nostro)? 

Che dopo 5 anni e mezzo da V.Q.A. incomincia ad essere scrutinato per dirigente (=nostro 
Col.)? 

Sapete che in Polizia su una forza di 105.000 unità vi sono 1000 dirigenti? 

Sapete che nell'Arma su una forza di 115.000 unità i nostri dirigenti sono invece la metà (500 
circa)? 

Che questo numero ristretto nei gradi apicali comporta una conseguente restrizione di carriera 
per tutti i gradi subordinati? 

Che se venisse attuata l'equiparazione del ruolo direttivo (non il riordino che implica la 
partecipazione di tutte le FF.PP. e FF.AA.) comporterebbe necessariamente un iniziale vuoto 
nei gradi di S.ten, Tenente ed in parte da Capitano? 

Chi dovrebbe poi ovviamente riempire ed alimentare questi gradi ed a quale costo? 
Decisamente inferiore al riordino delle carriere per tutte le FF.AA.e FF.PP.! 
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Cosa costerebbe oggi il transito di un nostro luogotenente nel grado di Sottotenente? Nessuno! 
Manterrebbe l'attuale suo parametro 139. 

Da Luogotenente a Tenente? Nessuno. Parametro 139 era e 139 rimane. 

Da Luogotenente a Capitano? Pochissimo, da parametro 139 a 144. 

I Masups invece si vedrebbero spalancare le porte per Luogotenente e successivamente per il 
ruolo direttivo, dove con la permanenza nel ruolo con più di 13 anni percepirebbero la 1~ 
dirigenza che gli permetterebbe di andare in pensione con una piccola miglioria economica. 
Vogliamo aspettare ancora altri decenni? A vantaggio di chi? 

Lettera firmata 


GLI ELETTI HANNO SEMPRE RAGIONE ? 

Il recente articolo pubblicato sulla "Bacheca di Effettotre", in data 14 giugno 2009, dal titolo 
"proviamoci anche noi a parlare di ‘riordino delle carriere" , ha suscitato un coro di indignazione 
e sgomento tra gli appartenenti al ruolo speciale dell'Arma dei Carabinieri. Sono stato 
sommerso di telefonate e di e-mail di protesta. In particolare, ha suscitato notevole 
'disappunto' la delibera del COCER CC n. 341 del 13 gennaio 2009, con la quale l'Organismo di 
Rappresentanza Centrale ha chiesto ed ottenuto dal Comandante Generale la costituzione di un 
gruppo di lavoro per gli ufficiali del ruolo normale. 

A questo punto ce da chiedersi qual è il rapporto tra gli eletti e l'elettorato che li esprime ? 
Fin dove arriva l'autonomia dell'eletto ? Se a costituire il gruppo di lavoro fosse stato il 
Comando Generale "motu proprio" la cosa poteva essere 'digerita' dai parenti poveri del ruolo 
speciale, ci sta e ci poteva stare; ma se ad averlo chiesto sono stati i delegati della 
Rappresentanza Militare - categoria A - "per un approfondimento delle problematiche 
riguardanti gli ufficiali del ruolo normale", allora c'è qualcosa che non mi convince nell'ambito 
della rappresentatività. Ritenevo, ma evidentemente mi sbagliavo, che in una democrazia 
rappresentativa l'eletto fosse rappresentante di tutti gli elettori; e gli ufficiali del ruolo 
speciale sono e sono stati elettori dei attuali delegati. Scopro oggi che il ruolo normale ha dei 
'problemi' (ed è vero, ci mancherebbe), ma in una scala di valori credevo, ma anche qui mi 
sbagliavo, che fossero quelli del ruolo speciale ad averne un po' di più e per la risoluzione dei 
tanti mal di pancia fossero deputati gli eletti in seno al COCER (rappresentanti di tutti e non di 
una parte); anche qui ho fatto un errore di valutazione, voglia per questo il lettore perdonarmi. 
Mi chiedo e domando perché questa scelta dei delegati della Rappresentanza Militare Centrale 
di occuparsi solo di una categoria, marginalizzando le altre? Perché ad un tratto scopriamo che 
il Ruolo Speciale, di cui nessuno si vuole occupare, anziché essere un valore aggiunto è 
diventato una 'palla al piede' per l'Amministrazione? Pur volendo tenere in considerazione la 
buona fede della delibera, essa oggi è stata letta, dai più, come un ulteriore spaccatura non 
sanabile tra i due ruoli, e questo mi dispiace, perché va ad intaccare lo spirito di corpo. 
Auspico, invece, un ripensamento del COCER perché l'obiettivo sarebbe quello della 
equiparazione dei direttivi/dirigenti dell'Arma con il pari ruolo dei funzionari della PS; una 
spinta dal basso verso l'alto di cui ne beneficerebbero anche gli ufficiali del ruolo normale. 
Auspico da parte del COCER la convocazione di un tavolo tecnico per la risoluzione congiunta di 
tutti problemi. 

Trattandosi di attività di servizio in seno alla R.M. forse è meglio tacere, ai malcapitati del 
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ruolo speciale non rimane che il ricorso (in silenzio) ai giudici amministrativi, almeno per quanto 
riguarda gli aspetti economici, per un eventuale riconoscimento dei propri diritti. 

Quanto detto non mi ha personalmente né indignato né scandalizzato, infastidito un pochino, 
ma non troppo. Quello di cui oggi sono preoccupato, non per me, ma per le future generazioni di 
ufficiali, è il silenzio con la quale è passata tale delibera da parte degli organismi di base. 
Esempio emblematico, di come vanno le cose, è il COBAR "Sicilia", dove la categoria A si 
ritrova rappresentata da due ufficiali inferiori o subalterni del ruolo speciale, due capitani, 
nonostante gli elettori avessero eletto due anni orsono due ufficiali superiori del ruolo 
normale, due colonnelli comandanti; con un presidente, oggi, distratto (più notaio che 
rappresentante) perché non più aderente con l'Arma territoriale. Risultato? Silenzio assoluto 
sull'argomento, come se gli elettori non avessero diritto di conoscere il loro status e quale 
proposte per migliorare le loro condizioni di lavoro. 

Non bastavano i problemi connessi alla dicotomia, nell'ambito della rappresentanza, tra 
ufficiali inferiori e ufficiali superiori, tra direttivi e dirigenti, adesso l'ulteriore divisione tra 
ruolo normale e ruolo speciale: siamo messi proprio male. 

Non occorre rimandare ai posteri l'ardua sentenza, perché essa è già stata scritta. 


ettoreminniti@tin.it 



AGENZIE STAMPA 

: 

SICUREZZA: DAVICO, PRESTO LA POLIZIA DEI SINDACI 


(ANSA) - TORINO, 19 GIU - Presto i Vigili Urbani verranno coinvolti in una riforma che dora’ 
loro piu' poteri, trasformandoli in una sorta di Polizia del sindaco che potrà 
dare loro direttamente indicazioni. Lo ha confermato il sottosegretario all‘Interno Michelino 
Davico, oggi a Torino, in un incontro a fianco del comandante dei Vigili Urbani della città, Mauro 
Famigli. 

In Piemonte ci sono più di 4.500 vigili di cui 2.000 a Torino. "Ci vuole una riforma specifica 
all'interno della riforma degli enti locali - ha detto Davico - in modo da 
consentire un uso migliore dei Vigili Urbani. Si tratta di un provvedimento importante nel senso 
di una maggiore sicurezza nelle nostre città. Con l'attuazione del Federalismo fiscale, e dopo 
la riforma degli enti locali, anche questa riforma verrà 
varata neH'ambito del piu' complesso pacchetto sicurezza". 

Famigli ha quindi parlato della necessita', da parte del governo, di erogare i finanziamenti 
necessari alla messa in opera del progetto. (ANSA). 


SICUREZZA : SINDACATI PS, PREMIER INTERVENGA SU IMPEGNI PRESI 

(ANSA) - ROMA, 19 GIU - Una lettera indirizzata al premier Silvio Berlusconi per chiedere 
"urgenti e idonei provvedimenti" che diano soddisfazione alle "istanze prioritarie delle 
categoria" sulle quali "il governo ha in qualche caso formalmente assunto impegni precisi". 
L'hanno scritta i sindacati di polizia Siulp, Sap, Siap-Anfp, Silp, Ugl, Consap-Italia Sicura e Coisp 
sottolineando che "in assenza di risposte" da parte dell'esecutivo, sara' necessario attuare 
ogni forma di protesta consentita".Quattro i punti su cui i sindacati chiedono un intervento: ‘il 
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riordino delle carriere e delle funzioni, uno strumento essenziale e concreto per ridisegnare un 
nuovo ed efficace sistema della sicurezza inlinea con le istanze dei cittadini;lo stanziamento di 
congrue risorse per il contratto; l'attuazione dell'impegno riguardante la posizione degli 
operatori di polizia rispetto all'articolo 71 del decreto Brunetta; la separazione del del comparto 
sicurezza dal comparto difesa".(ANSA). 

SICUREZZA: RONDE NERE; SILP-CSIL,PERICOLOSA CONFUSIONE DDL 

(ANSA) - ROMA, 14 GIU - "Cresce la pericolosa confusione provocata dal ddl sicurezza 
sull'introduzione delle ronde". 

E' il commento di Claudio Giardullo, segretario del sindacato di polizia Silp-Cgil, all'iniziativa 
delle ronde nere a Milano."Già a normativa vigente - ricorda Giardullo - non è consentito l'uso 
di uniformi senza l'autorizzazione del ministero dell'interno e le cosiddette ronde nere 
presentano uniformi che evocano richiami politici e torce di dimensioni significative". Non solo, 
aggiunge, "notizie di stampa dicono di disponibilità di auto, barche ed un piccolo aereo. 
Pensiamo sia opportuna la decisione della magistratura di accertare se tutto questo costituisca 
già violazione di legge, ma soprattutto pensiamo che il governo debba chiarire se intende 
tollerare tutto questo o attivarsi subito, e se intende vietare l'uso di uniformi e l'utilizzo di 
qualsiasi mezzo di trasporto e di strumenti comunque in grado di offendere "."Le forze di 
polizia e la magistratura - conclude il segretario del Silp-Cgil - sono costrette ad occuparsi 
delle ronde ancora prima dell'approvazione del ddl: tutto questo conferma che sarebbero un 
problema in più e non un ausilio per la sicurezza". (ANSA). 


TAGLI ALLE NUOVE PENSIONI. 

L'aggiornamento dei coefficienti riduce i trattamenti che saranno liquidati dal 1°gennaio 2010. 

E' prevista, infatti, una diminuzione tra l'I e il 3 per cento. Da luglio, poi, scattano le quote per 
l'anzianità. 

Il problema relativo ai coefficienti pensionistici è il frutto del combinato disposto di due 
riforme, quella del 95 targata Dini e quella firmata più recentemente da Damiano/Prodi. 

In base a ciò, a partire dal 2010 i coefficienti di calcolo subiranno una revisione verso il basso. 

Per mitigare gli effetti la legge Dini prevedeva la creazione dei c.d.“Fondi Pensione" che 
per le Forze di Polizia e Forze Armate non sono stati mai istituiti. 


COME DARE PIÙ AUTONOMIA ALLA POLIZIA GIUDIZIARIA. 

Da mesi, sentiamo parlare di provvedimenti legislativi che possano ridare maggiore autonomia 
ed iniziativa alla polizia giudiziaria. A fronte di tale attivismo, la Procura di Vigevano, 
conoscendo i tempi lunghi del nostro Parlamento, ha ben pensato di dare al riguardo un diretto 
ed immediato contributo, adottando un'iniziativa singolare: “"le forze dell'ordine di quel 
distretto, salvo che ricorrano fatti oggettivamente gravi, sono state invitate ad avvisare 
il magistrato di turno, per eventi accaduti tra le ore 00.00 e le ore 07.00, solo dopo le 
ore 07.00"". 

Dimenticavo! Per i giorni festivi, la comunicazione è posticipabile persino alle ore 09.00! 
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SENTENZE D'INTERESSE 

\ 

E reato la minaccia del superiore gerarchico di infliggere sanzioni disciplinari al 
dipendente 

(Corte di cassazione 6 maggio 2009, n. 19021 - dott. Gesue/e Bellini) 

Il superiore gerarchico che minaccia il dipendente di infliggergli una sanzione disciplinare 
rischia di incorrere nel reato previsto dall'art. 612, comma 2 c.p. 

E' quanto è accaduto ne la questione di cui si è occupata la Corte di Cassazione, nella sentenza 
6 maggio 2009 n. 19021. (allegata) 

Il caso ha riguardato un dipendente comunale, agente di polizia locale, che durante il suo 
lavoro, mentre stava vietando al sindaco, alla guida della propria autovettura, il transito in una 
zona interdetta, quest'ultimo proferiva nei confronti del primo delle frasi in qualche modo 
intimidatorie, facendo intravedere la possibilità di azioni disciplinari. 

Nulla è valso il tentativo di difesa del sindaco nel dimostrare che il potere disciplinare 
spettava non a lui ma al segretario comunale, in quanto, secondo la Corte, ciò non poteva 
escludere l'intento minaccioso, tenuto conto che l'imputato comunque era sempre il capo 
dell'amministrazione comunale e si trovava in una situazione di superiorità gerarchica rispetto 
alla parte offesa. 

Inoltre, a parere della Corte, la minaccia doveva ritenersi certamente grave, integrandosi il 
reato di cui al secondo comma dell'art. 612 c.p., proprio in considerazione della subordinazione 
gerarchica del dipendente nei confronti del primo cittadino. 

Dott. Gesuele Bellini 

REPUBBLICA ITALIANA 
IN NOME DEL POPOLO ITALIANO 
LA CORTE SUPREMA DI CASSAZIONE 
QUINTA SEZIONE PENALE 
Sentenza del 6 maggio 2009 n. 19021 
Composta dagli III. mi Sigg. : 

Dott. Renato Luigi CALABRESE - Presidente - 
Dott. Arturo CARROZZA - Consigliere - 
Dott. Raffaello FEDERICO - Consigliere - 
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Dott. Vito SCALERÀ - Consigliere - 

Dott. Gian Giacomo SANDRELLI - Consigliere - ha pronunciato la seguente 
SENTENZA 

sul ricorso proposto da : 

1) F. NICOLA N. IL 11/07/1960 
avverso SENTENZA del 05/10/2007 
CORTE APPELLO di LECCE 
visti gli atti, la sentenza ed il ricorso 

udita in PUBBLICA UDIENZA la relazione fatta dal Consigliere CARROZZA ARTURO Udito il 
Procuratore Generale in persona del dott. Alfredo Montagna che conclude a l'inammissibilità 
del ricorso che ha concluso per 

Udito, per la parte civile, l'Avv. 

Uditi i difensori Avv. 

FATTO E DIRITTO 

I. - La Corte di Appello di Lecce ha confermato la sentenza del Tribunale della stessa città, in 
ordine alla dichiarazione di responsabilità e alla determinazione della pena nei confronti di 
XXX, in relazione al reato di cui all'art. 612, 2° comma, c.p. In danno di XXX, per avere 
proferito, all'indirizzo di costei, che stava vietando al primo, alla guida della propria 
autovettura , il transito in una zona interdetta, la seguente frase: "io sono il tuo capo e devi 
fare quello che dico io; lunedì ti voglio a rapporto, quella è la macchina, fai la contravvenzione", 
-ma in parziale riforma 

ha rideterminato i danni liquidati in favore della stessa, costituita parte civile, in € 5.00,00 2.- 
L'imputato propone ricorso per cassazione, deducendo la nullità della sentenza per violazione, 
falsa ed errata interpretazione e applicazione dell'art. 612,2° comma c.p., in quanto: a.- la frase 
attribuita ad esso XXX non era idonea a coartare la libertà psichica della XXX e la sua 
determinazione; b.- il male minacciato non poteva dipendere da esso stesso, perché egli, come 
sindaco non era legittimato ad infliggere sanzioni disciplinari; c. - nessuno scopo giusto aveva 
da perseguire perché egli aveva già percorso la strada in senso vietato e aveva sollecitato la 
compilazione del verbale; d.- la frase proferita doveva ritenersi una mera manifestazione di 
un'intenzione priva di attuabilità; e.- la frase era stata pronunciata in uno stato di " ira sociale" 
davanti all'arroganza della XXX, animata dalla smania di censurare pubblicamente, anche al di là 
dello zelo, il sindaco; f.- la minaccia non doveva ritenersi il grave; g.- l'ipotesi delittuosa poteva 
ritenersi quella di cui all'art. 650 c.p. 
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3.- Il ricorso è manifestamente infondato. 

I giudici del merito hanno dato conto di come dalle dichiarazioni dei testi escussi risultava che 
il XXX, nonostante l'impossibilità di transitare nella zona, interdetta al traffico veicolare , 
peraltro su ordinanza sindacale dello stesso XXX, e il divieto opposto dal vigile XXX, nel 
rispetto della normativa, avesse pronunciato la frase "io sono il tuo capo, tu devi obbedire ai 
miei ordini, domani ti voglio nel mio ufficio a rapporto" e subito dopo avesse, con una sgommata, 
ugualmente proseguito nonostante il divieto di circolazione. Gli stessi giudici del merito hanno 
di conseguenza legittimamente e con logica evidenziato che il XXX non avesse chiesto una 
semplice relazione di servizio sui fatti, che peraltro erano a conoscenza dello stesso sindaco, 
ma avesse voluto intimidire, facendo intravedere la possibilità di azioni disciplinari, il vigile 
urbano, che aveva cercato soltanto di fare rispettare il divieto, per "non avere ubbidito ai suoi 
ordini". E, difatti, la Corte territoriale ha precisato che successivamente come risultava da una 
testimonianza il XXX aveva chiamato davanti a sé sia la XXX che il Comandante per verificare 
la possibilità di un'azione disciplinare. 

II fatto che il potere disciplinare spettasse al Segretario comunale non poteva escludere 
l'intento minaccioso tenuto conto che l'imputato comunque era sempre il capo 
dell'amministrazione comunale e si trovava in una situazione di superiorità gerarchica rispetto 
alla parte offesa. Per cui la minaccia era certamente grave, come, 

peraltro, evidenziato dai giudici del merito, proprio in considerazione della subordinazione 
gerarchica. 

Che il fatto fosse idoneo a incutere timore e turbamento è provato da quanto evidenziato dalia 
Corte territoriale e cioè che la XXX, nell'occasione, si trovò sconvolta e in lacrime. 

La deduzione che il fatto poteva essere riconosciuto come violazione dell'art. 650 c.p., non 
trova alcuna consistenza, perché il fatto contestato non è l'inosservanza del divieto bensì la 
minaccia al vigile urbano. 

La manifesta infondatezza del ricorso importa che lo stesso va dichiarato inammissibile. Ne 
consegue anche la condanna del ricorrente al pagamento delle spese processuali nonché al 
versamento della somma determinata, per le ragioni di inammissibilità, in euro 500,00 in favore 
della Cassa delle Ammende, tenuto conto del fatto che non sussistono elementi per ritenere 
che "la parte abbia proposto ricorso senza versare in colpa nella determinazione della causa di 
inammissibilità"(Corte Cost . n. 186/2000). 

P.Q.M. 

La Corte dichiara inammissibile il ricorso e condanna il ricorrente al pagamento delle spese 
processuali e della somma di euro 500,00 in favore della Cassa delle Ammende. 

ROMA 22 gennaio 2009 

DEPOSITATO IN CANCELLERIA IL 6 MAGGIO 2009 
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UTILIZZARE PERSONALE DELLE FF.PP. INVALIDE PER CAUSE DI SERVIZIO 

SENTENZA N. 152 
ANNO 2009 


REPUBBLICA ITALIANA 
IN NOME DEL POPOLO ITALIANO 
LA CORTE COSTITUZIONALE 


composta dai signori: 

- Francesco 

AMIRANTE 

- Ugo 

DE SIERVO 

- Paolo 

MADDALENA 

- Alfio 

FINOCCHIARO 

- Alfonso 

QUARANTA 

- Franco 

GALLO 

- Luigi 

MAZZELLA 

- Gaetano 

SILVESTRI 

- Sabino 

CASSESE 

- Maria Rita 

SAULLE 

- Giuseppe 

TESAURO 

- Paolo Maria 

NAPOLITANO 

- Giuseppe 

FRIGO 

- Alessandro 

CRISCUOLO 

- Paolo 

GROSSI 

ha pronunciato la seguente 


Presidente 


Giud 


ce 


SENTENZA 


nel giudizio di legittimità costituzionale dell'art. 7 del decreto del Presidente della Repubblica 25 
ottobre 1981, n. 738 (Utilizzazione del personale delle forze di polizia invalido per causa di 
servizio), promosso dal Tribunale amministrativo regionale della Puglia, sezione di Lecce, nel 
procedimento vertente tra C. C. e il Ministero della Difesa, con ordinanza del 18 settembre 
2008, iscritta al n. 426 del registro ordinanze 2008 e pubblicata nella Gazzetta Ufficiate della 
Repubblica n. 54, prima serie speciale, dell'anno 2008. 

Udito nella camera di consiglio del 22 aprile 2009 il Giudice relatore Sabino Cassese. 

Ritenuto in fatto 

1. - Il Tribunale amministrativo regionale della Puglia, sezione di Lecce, ha sollevato, con 
riferimento all'art. 3 della Costituzione, questione di legittimità costituzionale dell'art. 7 del 
decreto del Presidente della Repubblica 25 ottobre 1981, n. 738 (Utilizzazione del personale 
delle forze di polizia invalido per causa di servizio) nella parte in cui non prevede la 
corresponsione agli appartenenti alle forze armate dell'indennità speciale una tantum 
contemplata dalla disposizione medesima in favore del personale di polizia invalido per causa di 
servizio. 

Il Tribunale amministrativo rimettente riferisce che dinanzi a esso pende il ricorso proposto da 
un ufficiale dell'Esercito italiano, al quale sono state diagnosticate alcune infermità giudicate 


32 











dipendenti da causa di servizio, per l'annullamento del provvedimento con il quale il Ministero 
della difesa, pur concedendo l'equo indennizzo, ha rigettato la domanda di corresponsione 
dell'indennità speciale prevista dalla disposizione impugnata. La disposizione in questione 
riconosce agli appartenenti alle forze di polizia, che abbiano ottenuto il riconoscimento 
dell'invalidità, una speciale indennità una tantum, proporzionata al grado di invalidità accertato, 
di importo pari all'equo indennizzo maggiorato del venti per cento. L'unico motivo di ricorso, 
prosegue il Tribunale amministrativo, è l'asserito contrasto tra la disposizione e l'art. 3 Cost. 

2. - In ordine alla rilevanza della questione di legittimità costituzionale, il Collegio rimettente 
osserva che la pretesa del ricorrente, relativa alla spettanza della differenza tra l'ammontare 
dell'equo indennizzo e il maggior importo dell'indennità prevista dalla disposizione impugnata, è 
preclusa dalla disposizione stessa e che, dunque, la verifica della legittimità costituzionale di 
essa è decisiva ai fini della definizione della controversia. 

3. - In ordine alla non manifesta infondatezza, il rimettente è consapevole dell'orientamento 
della giurisprudenza costituzionale, secondo il quale tra il personale delle forze di polizia e quello 
delle forze armate esistono regimi retributivi e normativi differenziati, che impediscono di 
operare una comparazione alla stregua del principio di eguaglianza (sentenza n. 191 del 1990 ; 
ordinanze n. 91 del 1993 e n. 582 del 1988) . Il Collegio ritiene tuttavia che questo orientamento 
non si attagli al caso in esame in quanto l'istituto dell'equo indennizzo ha natura indennitaria e 
non retributiva, e in quanto esso ha identica natura per il personale militare e per quello della 
Polizia di Stato. 

Secondo il Tribunale amministrativo, la difformità tra la disciplina relativa alle forze di polizia e 
quella relativa alle forze armate determina una discriminazione ingiustificata e irrazionale, che 
non può essere giustificata in base alla diversità delle rispettive funzioni, con conseguente 
violazione dell'art. 3 Cost. 

Considerato in diritto 

1. - Il Tribunale amministrativo regionale della Puglia, sezione di Lecce, ha sollevato, con 
riferimento all'articolo 3 della Costituzione, questione di legittimità costituzionale dell'art. 7 del 
decreto del Presidente della Repubblica 25 ottobre 1981, n. 738 (Utilizzazione del personale delle 
forze di polizia invalido per causa di servizio), che contempla la corresponsione di un'indennità al 
personale di polizia invalido per causa di servizio, nella parte in cui non prevede la corresponsione 
della stessa indennità anche al personale delle forze armate. Secondo il Tribunale rimettente, la 
difformità tra la disciplina dettata per le forze di polizia e quella relativa alle forze armate 
determina una discriminazione ingiustificata e irrazionale e, quindi, la violazione del principio di 
eguaglianza. 

2. - La questione non è fondata. 

Il d.P.R. n. 738 del 1981, nel quale è contenuta la disposizione impugnata, disciplina l'utilizzazione 
del personale delle forze di polizia divenuto invalido in conseguenza di eventi connessi 
all'espletamento dei compiti di istituto: esso stabilisce che il personale in questione è utilizzato, 
d'ufficio o a domanda, in servizi compatibili con la ridotta capacità lavorativa e disciplina 
l'accertamento dell'invalidità e le misure che vengono conseguentemente adottate. Tra queste 
misure rientra la corresponsione di un'indennità speciale una tantum, proporzionata al grado di 
invalidità accertato. L'indennità sostituisce l'equo indennizzo previsto dalle leggi vigenti per 
l'invalidità per causa di servizio dei dipendenti pubblici. Il suo importo è pari a quello dell'equo 
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indennizzo, maggiorato del venti per cento. Si tratta di una disciplina derogatoria rispetto a quella 
dell'invalidità per causa di servizio dettata per la generalità dei dipendenti delle pubbliche 
amministrazioni, nonché di ambito limitato, in quanto circoscritta al caso in cui l'invalidità derivi da 
specifici eventi connessi all'espletamento dei compiti d'istituto. E' un'ipotesi peculiare, la cui 
specialità è giustificabile in virtù delle particolari funzioni delle forze di polizia e dei rischi a esse 
connessi. Per questa ipotesi, sono previste l'utilizzazione del dipendente invalido in servizi 
d'istituto compatibili con l'invalidità, senza trasferimento ad altra amministrazione, e la 
maggiorazione dell'indennizzo, nella misura del venti per cento. 

Si aggiunga che il rinvio all'art. 1 del d.P.R. n. 738 del 1981, operato dall'art. 5 della legge 12 marzo 
1999, n. 68 (Norme per il diritto al lavoro dei disabili), comporta l'applicazione al personale militare 
della norma relativa all'utilizzazione del dipendente invalido, ma non di quella relativa all'indennità. 
La disposizione determina indubbiamente una diversità tra il trattamento del personale 
di polizia e quello del personale militare. Ma questa diversità non produce una 
violazione del principio di eguaglianza. A questa conclusione si giunge considerando, da 
un lato, la giurisprudenza costituzionale relativa al trattamento normativo e 
retributivo del personale delle forze di polizia e di quello delle forze armate, dall'altro, 
le peculiarità dell'ipotesi regolata dalla disposizione impugnata. 

In ordine al primo aspetto, questa Corte ha affermato l'autonomia dell'ordinamento 
delle forze di polizia e di quello delle forze armate, ha escluso che la Costituzione 
richieda un'identità di trattamento ( sentenze n. 442 del 2005 e n. 451 del 2000) e ha 
stabilito che la diversità dei rispettivi regimi retributivi e normativi impedisce una 
comparazione alla stregua del principio di eguaglianza ( sentenze n. 91 del 1993 e n. 583 
del 1988 ). 

In ordine al secondo aspetto, la disposizione impugnata detta una disciplina speciale, 
che si differenzia da quella relativa alla generalità dei dipendenti pubblici, compresi i 
militari, per diversi aspetti (in particolare, per il collegamento tra l'invalidità e uno 
specifico evento e per la destinazione del dipendente invalido). Essa, quindi, in quanto 
volta a regolare una particolare ipotesi, propria del personale di polizia, non può essere 
paragonata con il trattamento che la legge riserva al personale militare. 

Quanto precede induce a escludere la violazione del principio di eguaglianza e, quindi, la 
fondatezza della questione di legittimità costituzionale. 

Per questi motivi 
LA CORTE COSTITUZIONALE 

dichiara non fondata la questione di legittimità costituzionale dell'art. 7 del decreto 
del Presidente della Repubblica 25 ottobre 1981, n. 738 (Utilizzazione del personale 
delle forze di polizia invalido per causa di servizio) sollevata, in riferimento all'art. 3 
della Costituzione, dal Tribunale amministrativo regionale della Puglia, sezione di Lecce, 
con l'ordinanza in epigrafe. 

Così deciso in Roma, nella sede della Corte costituzionale, Palazzo della Consulta, il 6 
maggio 2009. 

F.to: 

Francesco AMIRANTE, Presidente 
Sabino CASSESE, Redattore 

Giuseppe DI PAOLA, Cancelliere. Depositata in Cancelleria il 19 maggio 2009. 
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BOTTA RISPOSTA: 3 DOMANDE A... 
CONTATTO DIRETTO CON LA REDAZIONE 


Rubrica dedicata a voi, redatta con la collaborazione di esperti dei vari settori. 



interrogativi ai quali spesso è difficile rispondere in modo davvero convincente. 

• ~~ 1 ho 2( 


r> 

Gentile Redazione di Effettotre, vi scrivo per sapere la cessione di un quinto dello 
stipendio, si può ridurre la quota mensile? Cioè mi spiego, ho sottoscritto diversi finanziamenti, 
di cui alcuni con cessione del quinto dello stipendio. Attualmente faccio molta fatica a pagare i 
prestiti e volevo sapere, se ci fosse una possibilità di ridurre la quota mensile, che devo dare 
alle finanziarie a solo un quinto del mio stipendio, seppur allungando la durata del prestito. 
Grazie mille. Complimenti per il Vostro blog, alquanto interessante. 

Lorenzo Arnaboldi - Milano 


n 

«%Gentile sig. Lorenzo, la legge 180/50 regola la cessione del quinto dello stipendio, 
stabilendo che possa essere ceduto un massimo di un quinto dello stipendio di un lavoratore, 
senza il necessario accordo del datore di lavoro. Tale limitazione è tuttavia valida 
esclusivamente per questo istituto e, dunque, non per ulteriori finanziamenti, eventualmente 
sottoscritti ad altro titolo. L'unico consiglio che la Redazione può darLe è di cercare una banca 
che si accolli l'intera somma da Lei dovuta, le permetta di estinguere le posizioni attive e le 
proponga un mutuo con una rata mensile minore, seppur di più lunga durata. 
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Spettabile Redazione di Effettotre, ho fissato le mie nozze per il prossimo settembre, 
ma, ancora prima di tale data, dovrò firmare il rogito per l'acquisto di un appartamento (a 
prezzo assai conveniente) con spesa a totale mio carico. Il mio fidanzato, senza alcuna 
proprietà, gradirebbe che l'immobile, per un quarto del suo valore, potesse essere pure 
intestato a lui. E' possibile inserire nel rogito una clausola che salvaguardi l'intero capitale da 
me versato nella malaugurata ipotesi che in futuro possa eventualmente verificarsi un divorzio 
tra noi? Grazie e distinti saluti alla Redazione. 

Luigina Lovati - Brescia 

R 

Gentile sig.na Luigina, rispondiamo al Suo quesito pervenuto in redazione. Nel rogito 
notarile, in caso di contestazione dell'appartamento con il suo fidanzato, non è possibile 
inserire una clausola dalla quale risulti che il prezzo è stato interamente pagato da Lei e che, 
quindi, possa tutelare in caso di scioglimento del vostro rapporto. Potrebbe essere utile - ma 
non sufficiente - una controdichiarazione nella quale il suo fidanzato riconosca che il prezzo 
dell'acquisto è stato da Lei interamente pagato e si obblighi a reinnestarle la quota di sua 
proprietà in caso di separazione. 



Spettabile Redazione di Effettotre, sono una casalinga e madre di due bimbi, per la prima 
volta mi sono collegata con il Vostro sito, che ritengo e molto interessante, considerato gli 
argomenti trattati in generale. La domanda che vi pongo è la seguente: attivo spesso la 
lavatrice e la lavastoviglie di notte perché ho sentito dire che i consumi si riducono. E' vero? 
Grazie 

Marilena Pozzati - Udine 


1 -—'Gentile signora Marilena, in merito alla sua domanda, Le comunichiamo che l'Enel e le 

altre aziende fornitrici di energia elettrica hanno attivato la Tariffa Bioraria che prevede la 
fornitura di energia elettrica a prezzi ridotti durante le ore notturne e i giorni festivi. Ma per 
usufruire di questa tariffa occorre che l'intestatario dell'utenza presenti domanda all'Enel (tei. 
800900800 oppure www.prontoenel.it ) chiedendo di passare alla nuova tariffa. E' comunque 
necessario che l'impianto abbia il contatore elettrico, oggi piuttosto diffuso nelle abitazioni 
cittadine e in quelle di nuova costruzione. In mancanza di questi requisiti, gli elettrodomestici 
che funzionano di notte potrebbero essere solo un disturbo alla quiete. 


Hanno collaborato: 


Nino l'Ammiraglio, Francesco Speranza, Roberto Aldeghi, Giorgio Benvenuto, Enzo 
Corcelli, Stefano Ferrari, Michele Sorrenti, Francesco Veneto. 
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MAY DAY SOS 



OTTE LA VOSTRA. L'obiettivo di questa nuova rubrica on-line, curata dalla Redazione 
www.effettotre.com, è affiancarsi, con le peculiarità di Internet, a strumenti di comunicazione 
tradizionali, primo fra tutti i vostri commenti, consigli, critiche, quesiti, suggerimenti e valutazioni, 
in un contesto di interesse generale, cioè l'informazione, ritenute indispensabili dalla redazione della 
rubrica. In questo spazio avrete la possibilità di porre con le Vostre lettere, un interrogativo che non 
a avuto risposta. Qui di seguito vi proponiamo alcuni tra i quesiti di maggiore interesse pervenuti al 
cali center ed al portale. 

La Redazione di Effettotre 


Gentile Redazione, 

Sono un Maresciallo Capo da molti anni in servizio nel nord Italia. Da molti mesi sono un attento 
e costante lettore di Effettotre, strumento che mi permette in questa rubrica di scrivervi una 
e-mail. Da qualche mese posso dire serenamente di essere rinato per la seconda volta, 
scampando a morte certa, grazie innanzitutto a tanta fortuna e, in seconda ipotesi alla 
presenza d'animo avuta nel disarmare e bloccare un pluripregiudicato che alla vista dei 
Carabinieri, puntandogli contro una pistola mitragliatrice, premeva ripetutamente sul grilletto 
della stessa, senza tuttavia che l'arma sparasse. 

Sicuramente non è dato da parte mia dare alcun giudizio, il cui dovere continua 
quotidianamente a svolgere, da quel giorno con una ricerca in più, si infatti del giusto stimolo, 
poiché in merito all'accaduto evento, occorso in servizio, oggi mi vede comunque quale parte 
lesa di tentato omicidio. Trascorsi quasi sei mesi ad oggi non ho affatto sentito e/o ricevuto la 
ben che minima vicinanza dell'Istituzione, da cui trarne anche la forza per il giusto sentimento 
di dovere ed appartenenza, che quella mattina ha rappresentato insieme a tutti i colleghi 
presenti nella circostanza, tam quam non esset. Quale significato e valore si dà alla vita, di 
coloro che quotidianamente la mettono al servizio della società e, alle loro famiglie, ignare, e 
tenute allo scuro di simili eventi per la loro estrema protezione. Quale significato e valore 


37 















viene dato all'operato dei militari, rapportandolo anche alle filosofie dottrinali della 
deontologia professionale, premiale, comprensiva, sebbene ferma e severa nel giusto rigore per 
il rispetto di tutto quanto attiene nell'essere Carabiniere. Con ponderazione e riflessione, 
ringrazio comunque della disponibilità che la Redazione di Effettotre mi ha concesso e lo spazio 
di questa rubrica, almeno nel leggere la mia e-mail. 

E-Mail Firmata 

I FILO DIRETTO CON I 
LA VOSTRA VOCE 

I di ' fa tua in Rete! I 


a cura della redazione wmv. effettotrc. coi 


IL GENERALE STEFANO ORLANDO ASSUME LA CARICA DI VICE COMANDANTE 
GENERALE DELL'ARMA 

Il 15 giugno, il Gen, C.A. Stefano Orlando ha assunto l'incarico di Vice Comandante 
Generale dell’Arma. Nella mattinata il Gen. Orlando ed il Vice Comandante Generale 
uscente, Gen. C.A. Elio Toscano, hanno depositato presso il Museo Storico dell'Arma una 
corona ai caduti. 

Alle ore 17,30, nella sala rappresentanza del Comando Generale, alla presenza del 
Comandante Generale dell'Arma, Gen. C.A. Gianfrancesco Siazzu, si è svolta, poi, la prevista 
cerimonia di avvicendamento nel corso della quale il Gen. Orlando, presa la parola, ha 
sottolineato "l'autentico orgoglio, la viva emozione e l'intima soddisfazione" per il traguardo 
raggiunto, "particolarmente significativo sia per la sua vita personale, che professionale". 
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Come già fatto, all'atto dell'insediamento presso il Comando dell'Interregionale di Messina, 
il nostro Generale, dopo aver rivolto "un deferente pensiero alla Bandiera dell'Anna, 
simbolo del patrimonio di valori della nostra Istituzione"; ed "un grato ricordo ai caduti ed 
ai loro familiari", ha ringraziato quanti gli hanno permesso di raggiungere tale traguardo. I 
genitori, che hanno "silenziosamente affrontato sacrifici e privazioni e lo hanno educato ai 
principi dell'onestà, della dignità, della lealtà, della semplicità, della tenacia e dell'onore". La 
famiglia, che "in tutti questi anni lo ha sostenuto ed ha condiviso con lui momenti di grande 
difficoltà". L'ONAOMAC che gli ha consentito, per ben otto anni, di studiare nel collegio di 
Osimo. Ed, infine, "ai tanti indimenticabili superiori, definiti maestri di vita, e ai 
numerosissimi, preziosi collaboratori, di ogni ordine e grado, che lo hanno costantemente 
supportato e collaborato". 



Rivolto un caloroso saluto ai rappresentanti dell'Arma in Congedo, custodi e garanti di una 
grande eredità di valori e tradizioni, ed ai componenti tutti della Rappresentanza Militare 
"di cui in questi mesi ne ha apprezzato la fondamentale azione di stimolo e la proficua 
collaborazione", il Generale ORLANDO, ha sottolineato che, nel nuovo incarico, "si impegnerà 
a sostenere con totale lealtà il Comandante Generale e porrà la sua variegata esperienza ed 
ogni sua risorsa morale, intellettuale e professionale al servizio dell'istituzione". 

Nel suo intervento non è mancato un cenno all'esperienza presso il Comando Interregionale di 
Messina, che, su proposta del Comandante Generale dell'Anna, dovrà reggere ancora fino al 
12 luglio (e, speriamo, oltre!) unitamente alla carica di Vice Comandante Generale. 

Al riguardo, ha ricordato che, “nei sette mesi trascorsi in Messina, ha percorso la 
Sicilia e la Calabria, in lungo e largo, scoprendo un capitale umano di straordinario 
valore per professionalità, motivazione e spirito di servizio che ha determinato verso 
l'Arma un incredibile sentimento di fiducia e di consenso da parte delle Autorità e delle 
popolazioni siciliane e calabresi". 
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Al Generale Elio Toscano, "cui si sente legato da sentimenti di amicizia, stima e affetto, 
maturati sin dai tempi dell'Accademia e consolidatisi nella comune e difficile militanza in 
terra di Calabria", il Generale ORLANDO ha infine fatto pervenire "gli auguri migliori 
affinché ogni suo ulteriore suo desiderio abbia a realizzarsi". 

Da parte nostra, componenti della rappresentanza, va al Generale ORLANDO il più 
sincero, grato ringraziamento per quello che ha fatto in queste terre, sicuri che, 
anche da lontano, continuerà a seguire e sostenere i militari di Sicilia e Calabria. 

RI.BO.DI. 


COSSIGA NOMINATO BRIGADIERE E DELEGATO COCER 


IL PRESIDENTE EMERITO DELLA REPUBBLICA FRANCESCO COSSIGA 
RICEVE DAL MINISTRO DELLA DIFESA LA PROMOZIONE AL GRADO ONORIFICO 

DI BRIGADIERE DELL'ARMA DEI CARABINIERI. 

NELLA CIRCOSTANZA VIENE NOMINATO DELEGATO ONORARIO DEL COCER 

CARABINIERI. 


Il Seri. Cossiga riceve i nuovi gradi. Il Sen.Cossiga riceve la spilletta del Cocer da RIZZO 

Il 24 giugno c.m, il Senatore a vita Prof. Francesco Cossiga, Presidente Emerito 
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della Repubblica, sì è recato in visita al Comando Generale dell'Arma dei 
Carabinieri, accolto dal Ministro della Difesa, On. Avv. Ignazio La Russa, e dal 
Comandante Generale Gianfrancesco Siazzu. 

Nella Sala di rappresentanza, il Ministro La Russa ha consegnato al Presidente 
Cossiga, già Vice Brigadiere dell'Anna, le insegne al grado superiore di 
Brigadiere a titolo onorifico, conferitegli con proprio decreto, su proposta del 
Comandante Generale, per la “ particolare affezione ed interesse per la storia, 
la tradizione e lo spirito di corpo deH'Arma dei Carabinieri"’ manifestati nel 
corso della sua insigne attività di illustre statista. 

Nella circostanza il Presidente del Cocer Carabinieri, Generale Nicola Raggetti, 
su deliberazione dell'organismo di Rappresentanza a nominato il Presidente 
Cossiga membro Onorario del Cocer. 

Il presidente si è dichiarato onorato di fregiarsi dei nuovi gradi e di fare parte 
di un Istituto che tratta il benessere del Personale dell'Arma. 

Alla cerimonia erano presenti il Sottosegretario di Stato alla Difesa On. 
Giuseppe Cossiga, l'On. Alessandro Ruben, il Prefetto Enzo Mosino ed i vertici 
dell'Istituzione. 

Roma 25.06.09 


SALUTO DI COMMIATO DEL COMANDANTE GENERALE SIAZZU ALL’INTERREGIONALE 
"CULQUALBER" DI MESSINA 30 giugno 2009 


Questa mattina il Gen. C.A. Gianfrancesco Siazzu, Comandante Generale dell'Arma dei 
Carabinieri, ha visitato il Comando Interregionale "Culqualber" di Messina ove si è incontrato 
con una folta rappresentanza di ufficiali, sottufficiali, appuntati e carabinieri dei reparti che 

operano in Sicilia e Calabria. 

All'incontro, particolarmente suggestivo per 
i tanti ricordi che legano l'alto ufficiale alla 
Sicilia, erano anche presenti i 
rappresentanti dell'Anna in congedo. 

Il Gen. Orlando, nel suo saluto di benvenuto, 
ha sottolineato alcuni aspetti che hanno 
caratterizzato l'azione di comando del Gen. 
Siazzu che, "in modo silenzioso e discreto, 
ha costantemente assicurato serenità ed ha 
sempre saputo dare risposte valide e 
concrete alle istanze di tutto il personale". 

A tal proposito, il Gen. Orlando ha ricordato gli importanti processi di innovazione avviati 
dal Gen. Siazzu “in diversi settori logistico/funzionali che hanno ulteriormente 
incrementato l'efficienza operativa dell'Arma''. 
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Presa la parola, il Gen. Siazzu, comprensibilmente commosso per il calore riservatogli, ha 
tracciato il bilancio dei risultati conseguiti nei suoi tre anni di comando, per i quali si è 
dichiarato "pienamente soddisfatto ed orgoglioso". 


Sicuro che l'Arma continuerà a rispondere con efficacia 
alla crescente domanda di sicurezza proveniente dal 
paese, a difendere la legalità e proteggere il cittadino, il 
Gen. Siazzu, ha invitato i militari presenti "a mantenere 
per H futuro la stessa tensione morale e la stessa 
motivazione". Alle parole del loro comandante Generale i 
Carabinieri presenti hanno risposto con un accorato lungo 
applauso ed un inaspettato “Urrà" gridato proprio da uno 
dei componenti della Rappresentanza Militare cui sono 
andate parole di elogio per la fattiva collaborazione 
fornita alle strutture di Comando. 




Dopo la cerimonia, il Gen. Siazzu si è incontrato con i rappresentati dei reparti che 
recentemente hanno arrestato i pericolosi latitanti Pelle Antonio, Coluccio Salvatore e Miceli 
Salvatore. 

In ricordo della visita, i carabinieri di Sicilia e Calabria hanno voluto consegnare al "loro 
comandante"un "piccolo braciere" quale simbolo di comunanza che rappresenta la famiglia. In 
questo modo, i carabinieri hanno simbolicamente assicurato il "loro amato comandante" che, 
benché non più in servizio, continuerà, comunque, a "sedere" accanto a loro per dispensare ai 
più giovani "pillole di saggezza, ed esperienza", così come fanno, attorno ai focolari i nonni 
con i nipoti. 


RIBODI 
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IL RIDOSSO DELL’AMMIRAGLIO 

."IN ATTESA DELLA RIFORMA MARONIANA" 

Continua lo stillicidio di notizie sulla necessità di dover 
procedere ad una riforma organica delle forze di 
polizia. Ad insistere sull'argomento è // Ministro 
Maroni che H 26 maggio, u.s., intervenuto al forum 
sulle polizie locali, ha ricordato che la riforma organica 
delle forze di polizia, benché non prevista nel 
pacchetto sicurezza, dovrà essere avviata entro la 
legislatura. 

Per H Ministro, la riforma della legge sull'ordinamento 
delle forze di polizia va iniziata e completata con una 
certa celerità poiché "l'Italia è l'unico paese che ha 


cinque forze di polizia separate che....comportano maggiori spese, diseconomie, utilizzo di 
uomini e donne in modo sbagliato, sovrapposizioni di compiti e competenze... " 

H Ministro Maroni ha aggiunto che "non è vero che in Italia abbiamo un numero di forze 
dell'ordine insufficiente...poiché siamo al di sopra della media europea come numero di poliziotti 
rispetto agli abitanti". 

Quali siano i termini della prospettata riforma non è dato ancora sapere. 

H ministro avrebbe già "delle' idee conseguenti a studi di nuovi modelli organizzativi di tutti i 
paesi europei che vanno nel senso di una concentrazione delle forze di polizia, di un 
coordinamento stretto, anzi dell'eliminazione dei corpi che ci sono per un sistema omogeneo e 
che funzioni". 

In attesa di conoscere l'ipotesi di riforma, vorremmo che qualcuno, a livelli ministeriale, ci 
espliciti: " quali sono le attuali effettive diseconomie", "quanti e quali casi di utilizzo sbagliato 
di uomini sono stati registrati", "quali sono le rilevare sovrapposizioni di compiti e competenze". 
Ed ancora, sarebbe interessante capire "come mai l'addestramento di polizie straniere venga 
stranamente affidato proprio a corpi di polizia italiani, facenti parte di un sistema 
asseritamente non omogeneo e poco funzionante"! 

L ultimo dei Mohicani. 



e-mail: QmmirQqlioninorizzo@libero.it 
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UNIVERSITÀ' DEGLI STUDI DI SIENA 


o Venerdì 26 giugno 2009 
si è tenuta la 
proclamazione di 400 
colleghi: 

o Sabato 27 giugno 2009 

si è svolta l'ultima prova 
d'esame di 89 colleghi; 

o Venerdì 4 settembre 
2009 - avrà luogo l'ultima 
proclamazione di quelli 
esaminati il 13 e il 27 
giugno 2009: 

- La Commissione di laurea con ribodi - 

Pare che questa volta sia davvero finita. Dopo tante traversie siamo giunti alla meta finale. E 
quando diciamo traversie (potremmo usare tutti i sinonimi: tempesta, burrasche, avversità, ecc.) 
ci limitiamo perché dovremmo avere tutti ben presente quello che è successo nel tempo, da 
quando è stata stipulata la convenzione anno 2003 per concludere nel 2009. Ben sei anni. Adesso 
non vogliamo aggiungere altro, lasciamo la resa dei conti alla fine. Consentiteci di concludere 
ribadendo un detto siciliano: "a megghiu parola è chidda ca‘ un si dici" - traduzione: "la 
migliore parola è quella che non si dice". Dopo il 4 settembre 2009 (giorno di S.Rosalia Patrona di 
Palermo), ribodi scriverà un capitolo su tutto quanto si è verificato dal primo all'ultimo giorno. 

UNIVERSITÀ' DEGLI STUDI KORE DI ENNA 

Corso di Laurea magistrale interateneo in Giurisprudenza. 

La calendarizzazione delle attività didattiche del prossimo A/A 2009/2010 a partire 
dalla prima decade del mese di settembre saranno attivati gli ultimi corsi dedicati a cura 
dell'Ufficio di Presidenza del Corso di Laurea e resi pubblici attraverso la pagina web del 
Corso di Laurea (percorso: www.unikore.it, Didattica, Giurisprudenza, Giurisprudenza a ciclo 
unico. Corsi intensivi per studenti lavoratori), che costituirà, per gli studenti cui l'offerta 
formativa è dedicata, la fonte istituzionale di informazione, la cui responsabile è la dott.ssa 
Coljanni, alla quale va la nostra riconoscenza per l'impegno mostrato. 

In atto sono in corso tutti gli appelli fino al 17 luglio 2009, sono stati sostenuti gli esami di 
Diritto Commerciale, Diritto Finanziario, Diritto Romano, Diritto Costituzionale, Storia del 
diritto medievale II e Diritto Interazionale. Complimenti a tutti. Stiamo davvero raggiungendo 
la meta finale. Speriamo entro i primi sei mesi del 2010. 



Ri.Bo.Di. 
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NUOVA OFFERTA FORMATIVA PER LA LAUREA SPECIALISTICA- UNIPEGASO 
2° EDIZIONE MASTER33 - scadenza iscrizioni 31 luglio 2009. 


PREMESSO CHE tra il Centro Studi "Salvo D'Acquisto" con sede in Palermo e l'ECP di 
Bologna "Perform© srl' dell'Università Telematica Pegaso di Napoli è stato siglato un 
protocollo d'intesa, l'Università Telematica Pegaso (D.M. 20 aprile 2006), ove è già attivo un 
corso di Laurea Magistrale in Giurisprudenza equipollente a qualsiasi altro titolo rilasciato 
dalle Università Tradizionali - mediante la società di Formazione "PERFORM© srl" con sede in 
Bologna - ha offerto la possibilità, a coloro che sono in possesso del Diploma di Laurea 
Triennale "Curriculum Operatore Giudiziario" o altra triennale affine a Scienze Giuridiche, di 
frequentare il Master33 di 1° livello in "Storia e Filosofia del Diritto" (A.A. 2008/09) che, una 
volta conseguito, darà la possibilità di iscriversi al V° anno del Corso di Laurea in 
Giurisprudenza (LMG/01 - A.A. 2010/11). 

SI COMUNICA CHE: 

sono in corso le preiscrizioni fino al 31 luglio 2009 (in atto circa 250 studenti speriamo di 
arrivare almeno a 500) e che pertanto le quote di iscrizione risultano essere: 

MASTER33 (A. A. 2009/10 - durata 1625 ore a distanza e in presenza = 65 CFU): 

- la rata € 300,00 (atto iscrizione) - 2a rata € 250,00 (febbraio 2009) - 
3a rata € 250,00 (maggio) per un tot. di € 800,00; 

QUINTO ANNO LMG/01 (A. A. 2008/09 e 2009/10 = durata annuale in modalità e-learning): 

- la rata € 600,00 (atto iscrizione) - 2a rata € 550,00 (febbraio) - 3a 
rata € 550,00 (maggio) per un tot. di € 1.700,00. 

N.B.: prossimi congiunti + iscritti A.N.C. = quota maggiorata del 15%. 

IL MASTER33 prevede un seminario iniziale (settembre 2009) e 2/3 sessioni d'esame (con 
cadenza trimestrale = gennaio, aprile e giugno 2010) compresa la prova finale in presenza 
presso le sedi di Bologna, Napoli e Palermo. 

Gli interessati dovranno prendere completa visione del bando, al quale si farà comunque e 
sempre riferimento, ai siti www.unipeqaso.it , www.performabo.com e www.cesd-onlus.com ove 
è possibile scaricare il modulo di iscrizione, con i relativi documenti allegati da inviare entro il 
31 luglio direttamente all'Università Telematica Pegaso e alla Perform© di Bologna. 

Per coloro che non sono in possesso di laurea triennale, è in progettazione un percorso 
formativo le cui notizie saranno pubblicate entro il mese di agosto 2009. 

RIBODI 
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ESAMI MASTER3 


Si sono conclusi i primi esami del AAaster3 espletati in data 23 giugno a Bologna, 25 giugno 
a Napoli e 29 giugno a Palermo. Sii esiti sono stati dawero soddisfacenti sia per la 
preparazione dei candidati sia per l'eccellente didattica fornita a distanza dall'Università 
Telematica Pegaso di Napoli. Un grazie va alla Performa per l'efficace ed efficiente 



I tre momenti degli esami: Bologna, la splendida sede della Pegaso di Napoli e la sede del Seneca di Palermo 


Il Direttore Dr. Di Carlo ed il Coordinatore del Cesò Dr. Bonavita hanno seguito in ogni 
fase l'evolversi del percorso. Complimenti a tutti per la preparazione dimostrata e gli 
ottimi risultati conseguiti. 

Ri.Bo.Di. 


POESIE SICILIANE 


dedicata ad un corso della scuola allievi Carabinieri di Reggio Calabria 

Pi trasirina stu corsu, m'abbastau farinconcorsu, 

A mo vita mi iucai, ma arreti non si tonno mai.... 

Che bel tu u veneddi pomiriggiu, Quannu minni scappu di Riggiu 
A casa fazzu tuttu in fretta, pi nesciri ca motucidetta. 

Ma finisci tuttu u buddellu, duminica a sira po contrappellu. 

Poi pi peggiorari a situazioni, già pa prima colazioni 
ca pi mangiar imi nconnettu, magari dura aspettu 
e poi diventu mattu si na trovu u ciocco/attu..... 

Puri a vuci mi vinnu Quannu sa cantari l'innulll! 

Era megghiu ncunventu 
Pi evitari u sfi/amentu??? 

Ma appiddaveru sugnu natu pi fari l'appuntatu???? 

O u dilinquenti meggiu fari e iramminni a rubbari??? 

Cu sapi chi c'è fora.... 

Quantu spacciu paccamora!!!! 

Ma ora sognu na stanza, na da bedda Piazza Lonza!!! 

di Tirenni Luca e Taormina Carmelo 
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Fatevi due risate 

Per chi non conosce il "siciliano" è bene dire che: “schetta" sta per nubile e “cunfunnutu" sta 
per confuso. 

L'autore potrebbe essere uno dei vostri figli. 


T< 


JLJYvjDU 


p 

'ò 




(LeJb^ 





c£ * aJà&'i euyWVO *-U-t » €Sl> 

AO ... /W\_v *> ( Al AYL c-O SYy^ VÌ(vWi^ r 

; ViV s. Co ^ /VAa-vf^l-v 

/’x-vàtoCl. X- -vwu.0 eo^Af-vsCCb , 

e*-A- , 

ftì . cu^r6^-t-^-vO J^yvv oIalCo aJ&£u Aì^GLf.U^H.ay Co 
dkjL_ .&C «sLDt/’VTcu A«w vt-n J2-V /n, o g_ /hvL cu 

toco_ 

. /VTLaji ^ Jbe^tMr :. s> o 

èXvj_ _J2 jgl /WV cLo'vv®w aaoa,v_ eC_ Acy ... efL/i_t G> r _XA 

^Rv'o'\_£/x avO £sl. aAXAt-& /Vr^»-©^ A>p^-^e, 

rrfv^TVff^e- 1 _b^Ljl. ÌXL 

_/y\j^vn. .. ju~ Eaa^a_^^ 

A Y^V.0 


47 










Effettotre n. 22 - Luglio 2009 



CREPES DEL 



CAPITANO 

g r. 200 di farina; 

gr. 500 di latte; 

gr. 500 di spinaci freschi; 

gr. 250 di ricotta; 

gr. 100 di funghi; 

gr. 50 di parmigiano; 

gr. 50 di pangrattato; 

50 decilitri di olio; 

1 spicchio d'aglio; 

2 uova; 
prezzemolo; 
rum; 
limone. 


Preparazione: 

In una ciotola sbattere le uova. Aggiungere la farina e il latte, 
avendo cura di eliminare tutti i grumi. Sigillare quindi la ciotola 
con della pellicola trasparente e lasciare riposare il composto per 
circa un'ora. Pulire e lavare gli spinaci e, in una pentola a parte, 
sbollentarli. Scolali bene dall'acqua di cottura, metterli in una 
scodella e unire la ricotta. In una padella, soffriggere olio e aglio, 
aggiungere funghi e prezzemolo fino a quando saranno ben 
trifolati. Preparare un cocktail composto per 4/5 da limone e 1/5 
da rum e sfumare con i funghi. Aggiungere al composto spinaci e 
ricotta. Mettere sul fuoco una padella antiaderente, ungerla 
leggermente di olio, versare circa un cucchiaio di pastella 
muovendo nello stesso tempo la padella in modo da rivestire il 
fondo con uno strato sottile di liquido. Lasciare cuocere a fuoco 
moderato fino a quando la si possa staccare agevolmente con le 
mani dalla padella e girarla. Dividere idealmente i cerchi di pasta 
a metà e su ognuna di esse aggiungere una quantità del composto 
preparato e ripiegarle formando un saccottino triangolare. 
Posizionare le crepes cosi preparare in una teglia 
precedentemente oliata, cospargere il tutto in forno alla 
temperatura di 180° con formaggio e pangrattato. Cuocere il 
tutto per 30 minuti e servire ben calde. 
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Rubrica: "BUON RISO FA BUON SANGUE " 
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EFFETTI ^ 
DELL' ACCORDO 
TRA VELTRONI E 
I. BERLUSCONI ? 


, PROTESTE: 
ER LA FINANZIARIA 
CHE TAGLIA GLI 
STIPENDI Al 

CARABINIERI 


DESTRA E SINISTRA 
UNITE AL COMUNE 
DI ROMA I 
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■ Come si fa a far impazzire un Carabiniere? 
E' semplice, basta dirgli: 

'Ma va la', vieni qua!'. 




.raccendiamo ? 



leggete effettotre ..anche chi crede di non averne bisogno!!! 

Arrivederci e...appuntamento al prossimo numero! 

^ B ^ ^ ^ — a — ^ - 6 . ^ ^ ^ t 6 ^ ^ 
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ATTENZIONE ! ATTENZIONE ! 


ATTENZIONE ! 


Centro Studi Salvo D’Acquisto - Largo Esedra nr.3 - Palermo 


Dona il tuo 5 x mille in favore del CESD 

...a tutti gli amici e soci tenuti alla presentazione del modello OJD, 73D o Unico 
chiediamo di inserire nell'apposito riquadro il seguente Codice Fiscale: 

97230190825 

per sostenere chi è stato meno fortunato di NOI. 

Segreteria Amministrativa f .— 

Largo Esedra, 3 90143 Palermo \ f } *_ lì ì 

Telefono: 091 - Ó25443 1 — J 

Email: info@cesd~onlus.com Centro Studi Salvo 0 acquisto 

Sito web: www.cesd-onius.com OrfUS 

Solidarietà... la nostra battaglia per La vita... insieme a te 


VIENI INSIEME A NOI E ISCRIVITI AL CESD-ONLUS 
LA SOLIDARIETÀ È LA NOSTRA BATTAGLIA PER LA VITA 

INSIEME A TE 


ATTENZIONE ! ATTENZIONE ! ATTENZIONE ! 


"EFFETTOTRE" È CONSULTABILE ON LINE SU www.effettotre.com - 
PER UN'INFORMAZIONE IN TEMPO REALE (CI SIAMO ATTESTATI 
SULLE 70.000 VISITE AL MESE). GRAZIE! 

t .t - t t — t - S - -t -t t -t — .t .t t t . t t t t t _t — t .t t t t t_ _ 6 _ t t 


Palermo 01/07/2009 


Numero-22 
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